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er adempiere la promessa da me^fatta neU 
la prefazione del mio primo volume ho à 
dir qualche cosa intorno alla nostrai poesia , 
secondo quel general mio fine di giovare alla 
gioventù) che amica suol esser ptincipalmen* 
te dèi versi . E a non perder tempo e parole 
entro subito nei!' argomento con un pensiero 
nato anch'esso dall'amor della patria e delle 
lettere italiane , non meno che da una ga- 
ra singolarissima 5 che oggi sembrano avere 
le genti^ estranie d' ammaestrare l' Italia . E 
siamo invero molto tenuti allo zelo di tante 
nazioni congiurate a beneficarci per ogni mo- 
do in letteratura 3 dappoiché alcuni valenti 
spagnuoli scrivono tutto giorno, ed un tra 
Htni va pubblicando assai tomi con inten- 
zione: sì generosa, molti francesi seguono l'or- 

me- 
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4 Discorso 

me decloro antenati, e comentando e tra-, 
ducendo e giudicando severamente i nostri 
scrittori, e i poeti principalmente (a). Così 

e 

non manco son verso noi cortesi i tedeschi 
incoraggiti d^^Ii italiani -lòr seguaci, e imi- 
tatori, e volgarizzatori, ed encomiatori ma- 
gnifici , e soprattutto agl'inglesi abbiam gran- 
ri' obbligo , che non sol da lontano e in ÌQt 
lingua ci favoriseono di lóro ammaestramea-r 
ti, ma- vengono ^ noi, e con libri in italia-» 

no 




C tf ^ Son noti i libri degli spagnuoli ìlerrano , Lam-* 
^iilas ec. e quel del p. Bertqla , e d' altri per la poe<- 
i;ia alemanna , non men che tanti francesi . Fra qae« 
sti non men noti h ntr. du Bois nella $ua -storia let-« 
teraria di Polonia , che decide essere scritto un cotal 
jpoema polacco infinitamente meglio che non la Sec« 
chia tCapita , ponendo! tra questa e V Orlando ftJkìosS 
C poema burlesco per lur^ ma prefpjpendoJQ a entfan^^i 
H/Cosi r autor delle lettere ganganelliane sentenzi^ 
^he gl^ italiani non ^on poeti quanto gir' inglesi ^ 
pè. i tedeschi quanto i francesi ... « che la poesia 
de^ tedeschi è un fuoco che illumina , quella dp 
francesi un fuocf che scintilla , quella degP italia^ 
t^i un ft$9(q che abbrucia , quella degP inglesi un 
fM0f9 rtc unn^rifc^* V, t^ad^z, vcneja ^ag, *jo, 


Soi^HA LA Poesia iTAtlAjjrA l i 
Do scritti e sitanipati giungono ad aprire un^ 
scuola poetica alla nòstra ^ioventìi . Il signor 
Martino Sherlok nato in Irlanda b quel pre« 
claro bene&ttore d'Italia^ dhe ha di fresco in 
Napoli pubblicato il sUó libro intitolato Con* 
sìglio ad un giovim faeta , con cui egP vth 
lende mostrarci, che non abbiamo bum gusto 
in poesia y cl^ essa è ancor fanciulla in Italia ^ 
e siniili altre gentilezze ei reca sin dall' Ir- 
landa e dall'Inghilterra iti un suo giro d'Eu- 
ropa* E pon i dunque convemente il corris- 
pondere a tanta cortesìa degli stranieri versa 
di xioi , Volendo oggi trattare dell' italiana poe- 
sia j e d' unirci Con loro ad esaminare alquan?- 
io lo stato presente di lei a prò de' giovani 
mas^mamente , che debbono al certo andac 
dubbiosi errando ti'a tanto varie e novelle opì^ 
niom, e precetti dell'arte a loro più cara, a 
all'età loro pih acconcia? Prima però di par- 
lare a questi benefici e zelanti forestieri giiH 
sto i eh' io mi volga a' miei concittadini tràt-- 
tando di cosa lor propria, e così aprendo iiK 
sieme piti feci! sentiero a rischiarar l'argo- ' 
xaenro, e la trattazione # 
£ già suir isfgiresso fxresefìtasi imaf riflessione 

assai 
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6 Discorso 

assai grave su la decadenza di quest'amabile 
facoltà, data agli uomini per loro difetto del 
par nobile che innocente, veg'gendosi a un 
tempo e i più torti giudiz; intorno a quella dal 
tribunale innappellabile divolgati de' censori 
giornalisti, e un dispregio con noja di legger 
versi universalmente diffuso. Chi più ricorda^ 
. si di quell' intima dilettazione , che nella poe- 
sia ritrovavano greci, e latini? E perche vai 
ella sì poco tra noi in tanta abbondanza di 
componimenti quanta non n'ebbero que'due 
popoli congiuntamente ? JVlancaiio forse gli ar« 
ringhi onorati de' solenni spettacoli, e de' giuo- 
chi olimpici, ove i poeti rapivano Inebbrian- 
dola la qazione còlle lor lire e canzoni? Ma 
noi abbiam pur de'teatfi sempre aperti ai ta- 
lenti in arcadie, e accademie, e quel che a lo-' 
ro mancava una stampa, onde vola sì presto 
e sì lontano la fama de' begl' ingegni . Eppur 
ijon dico un ode di Pindaro , o d' Anacreon- 
te, ma un sonetto, una canzonetta che viva 
un poco e trascorra per qualche miglio quan- 
to è rara a vedersi ! Mancan forse i Jeroni y 
gli Augusti, i Mecenati ad animar col favor© 
gli Orazj e i Viigil; ? Ma quando mai fu vedu- 
to 


Sopra la Poesu Itawajja . y 
<0 queUi é questi accostarsi , e conversate plii 
fainiliarmetue insieme offerendosi ed accoglien- 
dosi tra loro a vicenda le dedicazioni dell'o- 
pere in prosa non solo , ma in versi ? Io stes- 
so fui testimonio di ciò nella ricca biblioteca 
d^un gran signore piena di cotai libri a lui 
dedicati e. splendidamente ornati, ond'io non 
potei contenermi dall' esclamare : oh non di- 
ransi già piti famelici ,, «d importuni i poeti , 
(aveane davanti un numero grande) poiché 
sono essi così liberali con volontari tributi, e 
tanto disinteresse ! (a) Onde vien dunque il 
dicadimiento della poesia in Italia ? Al che ris- 
pondo non altrimenti di quel che feci la prò* 
-sa esaminando (^), ciò vien da difetto di stile* 
Sì j il bello scile in verso e in prosa quell' i 
poi, che trionfa, giacché la nazione é sempre 
ricca d' ingegni e di fantasie capaci di forti 

pen- , 

nirr- - ^- -n — - " ^,^,^ 

y 

ia") Potrei citar molti , che Vi4i spendere non ^o- 
co danajo nel regalo delle lor opere al Mecenate sen- 
za altra ricompensa , che quella d' una lettera «critta 
per mano dì segretario , divenendo cosi Mecenate it 
poeta' per liberalità verso il signor grande ^ 
- C*) V.Pfcf, ti pr.t^m. 
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pensieri , d'alte invenzioni ^ di grand' iina«^ 
gini , di dold e " vivi affètti , siecòrne ogni 
uomo a un di pressò bà le' stesse^ idee: d'un 
altro , <}Uanto agli oggetti comuoemente no- 
ti, e tra gli uomini in usd generalmente ^ Ma 
senza stile a che giovano i quadri ^ o x voli 
poetici ? Se molti ponno imaginarli ^ pochi 
sanno esprimerli in quel modo che piace 5 che 
fk colpo , che rimane impresso nella mexno- 
Tia e nella fantasia , Una parola di più o di 
Ineiio/ certa collocazione, la grazia delle me- 
tafore, la sceltezza de* termini, sobrietà, va- 
Jietà, nobiltà d'espressioni , e d'imagini con 
non so quale andamento armònico^ quésto 1% 
richiesto al dire, ed alto scrivere tanto diver- 
so tra tanti che dipingono la siessa cosa , e 
maneggian Io stesso Siffetto in eloquenza e in 
poesia 4 Questo i ciò ^ che parlando dì que- 
sta 6 legger Virgilio da tutti i secoli e le 
nazioni, le quali leggono in certi tempi sol 
tanto Llicano , Petronio , Marziale , Seneca^ 
Stazio. V'ha de' pregiudizi, de' capricci, de' 
gusti sì var; come i climi, le lingue, P usan- 
ze , l' educazioni , ma l' umana natura ha un 
costante ed ìmxa» scuso > per cui Virgilio 


• * 


Sopra xa Poesia Itaiiana. p 
predomina sempre co' veri e degni compagni 
«noi del secol d'oro ) e co' veri seguaci loro 
Petrarca per gl'italiani, Racine pei francesi * 
Pope .per gl'inglesi, e così d^ altri, Cercfaiam 
por se vogliamo dell'altre differenze tra noi, 
€ gli antichi , tra la lor fortuna e le nostre 
disgrazie , questa h la massima ed ultima difr 
ferenza* E se vantar ponnò i moderni di ras- 
somigliare, o di superare quell'auree età nell' 
arti, nella filosofia, ne' governi, e ne' costu- 
mi , ccHiie alcun volle , certo, no nello stile 
aon ammettono paragone . Abbiamo ingegno 
al par di loro, scuole e maestri più di loro, 
né non ci mancano eccitamenti ed occasioni 
alle spinte degl'entusiasmo , o allo scoppio 
delle passioni, o all'attrattiva di grand' uomi- 
ni e azioni , in pace e in guerra , in lettere 
ed in politica ; sol la penna e il pennello ci 
ananca pur troppo , che in lor mano ih quelle 
gran pruove e 11 rese immortali : in fin ci 
manca Io stile. 

Che se questo peccato confessano poco o 
molto tutti i sinceri scrittori d'Europa, qual 
rin^rovero a noi non si deve considerando 
la lingua Aostta da tana secoli > e da tante 

pen* 
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IO Discorso 

ptnne eccellenti fatta ricca di nobiltà , e di 
bellezza compiuta? E quando mai riconosce- 
remo quale sia quella lingua, che appena na- 
ta prese forza e robustezza d'evidenza pari 
all'anima fiera di Dante , che trappoco si rad- 
dolcì, e innalzossi co' più sublimi, e più de- 
licati affetti del Petrarca., che quindi ingran- 
dissi coli' Ariosto a dipignere tutte l'imprese 
d' eroi guerrieri e ^' eroine , or volando al 
mirabile, or al familiar discendendo, e vestendosi 
infine d'ogni moral'verità filosofica per l'im- 
mensa carriera di quaranta seicanti senza lan- 
guir giammai ? Dessa ^ pur quella lingua si 
nobile , e saggia pel Tasso j sì ardita e sì va- 
ria pel Chiabrera , e ricca per lui di greche 
spoglie, come per altri di latine: dessa eh» 
in tanti lirici ed ejnci e tragici ,s' accordò" al 
tuon di Pindaro, e d'Anacreonte, d'Omero 
e di Virgilio, di ^ofijcle e di Menandrb, e 
dal pianto degli elegiaci , dalla sfèrza dei sa- 
ririci , dall'acume elegante degli epigramma^ 
tici piegossi spontanea alla semplicità ed in- 
nocenza de* pastori del Tasso e del Guarini, 
alla fa^zia del Berni , «e del Tassoni , sinché 
giunse a compor creandolo senza esempio uno 

spet- 


u^r 


Sopra ia Poesia Italiana • ti 
spettacolo di tutti i sensi e i talenti y facen- 
do suoi que' della musica , della danza y del- 
l' arie del disegno nei drammi /atti domina* 
tori d'Europa. £ in tal viaggio crescendo 
sempre ed ornandosi esprìme tutta quanta è 
la natura con proprj colori, imita tutti gli 
oggetti imitabili col giro della sintassi , e col 
suon de' vocaboli , allunga y e tronca il perio- 
do , il compone 4)rdinato naturalmente , o il 
ravvolge con testura e costruzione artificiosa f 
unisce l'accento del suo verso col fascino del- 
la rima non sua, qua imprigiona tra certi li- 
miti e leggi la terza rima, e l'ottava, là 
scorre libera variando il passo e le pause nel- 
lo sciolto , leggera e cantabile in arie e can- 
zoni , compressa e viril nel sonetto , accop- 
piando vocali ed elidendole, terminando in 
acuto o in plano , in tronco è in isdrucciolo , 
in Cento metri, e con mille comodi di ritmi, 
e misure , ed accenti , di dattili e di spon- 
dei (/?), ma non ^^ ragion di piedi e di oesu- 

*■ re 

00 Non fion esse le lunghe e le brevi appunto itt 
tanti spondei > e dattili italiani , benché non misurate 
* compasso come le latine ? £ di ^he »ltro son fatti 

i ver- 
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te da noi usati , e • formando infine ogni più 
musicale concento di voci $ di. «UQui) onde 

an* 
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ì VMii «dmct!oli 9 i piani ^^ i troncHi ? Conifi dun- 
que il sigk di Voltaire gli accorda solo alla lingua 
givca e latina ? Come dice mancare a noi gli e muts^ 
che fan T armonia della ptosà e dei versi ^attcesi ^ 
mentre noi colle nostre, elisioni abbìatn tante Vocaii 
di semitttono appena accennate? <^!^ome accusa di,coI^ 
iisione y dell' hiatus ^ di cui è inimicissima , la zw- 
«ra piàsa e iioesia ? Come osa gittarnc in faccia la 
noia delle finali de' versi in vocali, citan<Ìo que^ pri- 
' ni del Tasso- in ^ j Capitano > Chrìsto 9 ihanò 5 acqui- 
sto ec. ch^ ei pronunciava Capitanò , Cristo . mano > 
stc^istò ? £ indarno io procurava di farlo passare con 
tentte fiato sopra quegli finali , e sopra 1' altife ter- 
miiiaEioni in vocale servendomi dell' esempio del prò- 

wmciarsi in francese V e muta . che appunto mute 

f ' ' * f 
potuto dirsi le nostre vocali alfìn del Verso non tron- 

CO » e non accentato : cOnie può preferire le latine e 
francesi cesure al no&tro accento per V armonia ; l'ac- , 
cento ) dico , che per molti modi mi studiai sempre 
indarno di fargli intendere afP anima, ed all'orec- 
chio ? Ma noi potea per la s2 diversa indole della lin" 
fitta f ed educazione , ed esercizio del timpano , esseo- 
domi seco trovato^ del 1758. eh'- era già vecchio , 
V. tom. 35* deli'fidia» di JuosMm e «Itiove ncll'ope* 
re di. Vgltaifc 3 
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ancor senza illustri pensieri si & bella d'epi* 
teti e di sinonimi , di frasi e di accordi sì 
bene intrecciati , che per* noi i poesia la soU 
armonica bellezza deifa lingua • Per ^oi , di- 
co , che gustiamo quei versi Arior vittwio^ 
sa, e trionfale: Santa saggia] feggiadr a cne* 
sta e Mia: 'Qoima mgli ccciif vostri : Tan- 
$a e sì chi^a gtiUa: ,MaraviglÌ9sa di ter a 
luce onesta : «cotzie - pieni di pa$siooe ^ e di 
grandezza poetica per quella sì bene intrec- 
eiata ghirlanda , a dir così , di fior di lingua 
€ di concetto di vocali e di consonanti (a^ ; 

Ad 

C^5 M' avvenne* già di sentire non ordinano piacff» 
in Hn mio sonetto ^ senza vederne una ragione 9 tanto 
semplice n'efa il pensiero^^V mi parve poi di trorar* 
la nel fortuito incontro di vocali ^ consonami ) onde 
veniva quella segreta lusinga . flccolo non per altro 
che per una pruqva di tpio sperimento • 
Oliando al bel cocchio le colombe imbrigliai 
Guatando! bieco V emula Giunone » 
Venere in corca del suo vago Ado^Q 
.Volando su la lucida conchiglia ^ 
Qsiaxkdq di Giove la triforme figlit 
Air amato ritorna ^ndimione , 
Che in un placido oblìo gli occhi conine 
P^' fior trji. r pdoriftta famiglia^ à 
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Ad un francese tanti /epiteti sembran vuoti, 
inutili riempitivi , che a noi dan diletto squi* 
sito, e credo che una nazione che gode tro» 
Tarlo così' dsr plìi secoli sa perchè gode , e 
pub non meno darne ^ragione a chi Io bra<- 
masse . Io direi che parole tutte trascelte , no- 
bili , terse , con ordin crescenti , con melodia 
di note ben combinate , e canore , la grazia 
di quel verbo ar^ea frapposto a' due primi 
aggiunti tanta e sì chiara ^ e a tre seguenti 
maraviglìosa altera onesta , e tra questi due 
quella li^ce intramessa non può fani sentire 
ad uno straniero a tutt' altri suoni usato e ad 
altre idee • Quindi a noi par sentirvi il lin- 
guaggio della passione e dell' entusiasmo, il 
quale per T armonia ci va al cuòre, ci fa ve- 
der quella donna in un sembiante di sovru* 
mano splendore divinizzata, e spirante mara- 
viglia, elevatezza, onestà, ond'esce qual nu- 


me 


Quando l' Aurora a Cefalo discende , 

Ad Act Galatea meo ói te belle 

O questa o quella* i guardi è i cori incende ; 
Pur degli amanti , pur d» amor ribelle 

Sol- fida al fido sposo amor te rende 

Più ^era » q Egin» , e maggior Dea yìì ^Uef /e • 


Sopra la Porsia Italìanta; 15 
ffle dall' impasto di tutti qu^' colori si fini e 
sì delicati , come Venere parve ad Enea fuor 
di quella rosea mivola comparendo . Ed i 
guai nuvoletta appunto quel sottil vdo di 
belle voci armoniche, onde ancor senza corpo 
di concetti a noi piace una tal poesia. M po- 
trei facilmente far pompa di pruove a mio fa- 
vore cogli esempi del greco e del latino, che 
spesso del solo ammanto s' abbellano della lin- 
gua bellissima poetando . E se iÌNprimo di que- 
sti linguaggi pur supera il> nostro in modula- 
zioni 5 e in venustà e ricchezza , di che-inval- 
se già un'opinione non ben discussa , almen 
possiam noi pretendere se non maggioranza 
certo pur parità col secondo i tanta fe la rasso- 
miglianza jL per cui la figlia scambiò colla ma- 
dre il parlare in prosa e in verso. Bembo, e 
Castiglione con altri molti quanto sono cice- 
roniani in volgare scrivendo -, quanto liviani 
e saliustiani Guicciardino , e Davanzati ^ per 
non parlar qui delle nostre poesie latino-ita- 
liche, e de' sonetti bilingui? (^) 

Che 


Ca) Un spwttodelP.Tomielliudj giovanetto, «he 

co- 




<- 




A 


y 


1^ Discorso 

Cfie se tanto pub dirsi della bellezza > fbe 
ilon sarebbe a dir della ricchezza di nostra 
lingua? Oltre a'poeti citati, quai ckssìci, ba* 
stine ricordare il Marini nella stagion per al- 
tro piti nemica al buon gusto, e il Frugoni 
nella nostra età, cui si fanno altre accuse gra- 
vissime . Altrove citai pel primo quelle cin- 
que ottave tutte di voci sdrucciole non che 
di rime composte , così &cili nondimeno e 

• cor- 


WP 


cominciava : Quasi rosa f estana in c^mfo apt$€0 
in lode di Maria Vergine . Un'altro ne cit». il sig. 
conte Rezzonico in quella sua prosa belli&ima all'ed?- 
zioB fmgonia^^ di Parma premessa « in cui questa ma- 
teria» ed altre moke ei tratucon gran dottrina , e con 
gusto e stile eccellente r E quanto ai greci altri p^Èrcb 
"be dir, che venendo l' armonia de' lor versi governata,^ 
. dalla lunghezza e brevità deMie sillabe non men che 
q[uella de' latini per la misura, e la nostra per gli ac- 
centi dall' acuteaea e gravità .de' tuoni , » perciò questa, 
più grata che quella all' orecchio . Ma per tai minu- 
\ 2ie scolastiche vedi gli Scoliasti appunto , i Mazzoni, 

^ i Qpadrii ec. ^cfa^ citano Aristotele e Macrobio e Plu- 

tarco per farci sapere, che i numetifati sor» femms' 
11* , « » caffi ison maschi , quelli madri \ e questi ffa-» 
dfi, quelli materia, e questi forma ee.- 
Andrucci po^siat italiana 4ist. ?.. e x» ?a.ec,del lib. i. 


Sopri la Poesia Italiana. 17 
ci)rrentl In quel capriccioso suo sforzo » e in- 
sieme così arte ad esprimere il canto di satiri 
briachi nelP orgie d»' lor baccana:!! (a) . Ma la 
dovizia di termini e d'ogni arte e scienza allor 
nota*, e di cento storie , e favole , e moralità, e 
imagini e quadri per ventiquattro lunghissimi 
canti di quel poema sempre fluido, sempre armo- 
nico, sempre splendido netlo stile, benchi^sempre 
temperante, concettoso ^.affettato in venta fa 
conoscere fci felicissima natura ad un tempo del 
gran poeta , e l' inesausta miniera della lingua 
usata da lui- sino, ad abusarne . E quanto al 
Frugoni, per cui può farsi un epoca nuova 
• alla nostra poesia, chi non ammira la più fe- 
conda e pili nobii vena poetica , e sempre va- 
ria e operante inskio all*"«à ottogenaria o po- 
co 


Ci>D ^^ duellerà s^ adornino e ài pampino 
1 giovani e le vergini più tenere ^ 
£ gemina neli* anima si stampino 
• L^ imagine di Libero e di Venere ; 
Tutti ardìitio s' accèndano ed aMf^mpìnù . 
Qnal Semel», che al folgore fu cenere 9 
£ cantino a Cupidine ed a Bromio 
C^n numeri poetici un encomio ec. 
£ così per altre l^uattro stMue* Vedi canto fettlm?4 
ToMp XVI. B 


i8 Discorso 

co meno , onde ben nove tomi di buona mo- 
le di mille diversi componimenti , oltre gl'ine- 
diti, abbiamo senza che, mai vMncontriam pur 
un verso stentato o ignobile , una riqia non 
ispontanea, o di rimario, una frase triviale » 
infin sempre trovando una poesia armonica , 
franca, splendidissima ancor quando egli è ne* 
gletto^cherzevole, e subitaneo poeta. Or qual 
UngSTè quella , che dopo aver nodriti sì no- 
bilmente tanti classici in tanti metri e argo- 
menti pel corso di quattro secoli oggi rinfran- 
casi a produrre in un solo piìi poeti cccellen* 
ti cplla forza, colla vaghezza,/ coli* estro, e la 
facilità della più florida di lei giovanezza ì Mo^ 
strino ciò l'altre nazioni , le quali certo mo* 
5trar potranno eguali ingegni , e ancor mag* 
giorj , ma non egual privilegio di traboccante 
piena ad o^i uso e bisogno d! tutti i generi 
di poesia (//)• 

Al 


Ca) te ottave sdrucciole di Fnigoni , fì» canzoni 
oraziane ed anacreontiche , gli sciòlti , i sonetti a cen^ 
Itinaja , le stesse canute tutto è sempre ca'ptit bei co-^ 
lori poetici , e pìh scelti ;'' e queste nftime potrebbon 
■tnrir di mv^deUg a| vfn> itii^ ^p^ko^ Soà r^ 

tu^ 


Solali A lÀ Voi^u ItAliaì^a* tp ' 

AI qual , confronto un dubbio sorge in meo* 

tC) se certe lingue d'Eurppa siano ancor giuU* 

te , o giugner mai possano a tal perfezione sia 

pel clima , o sia per circostanze , benché van« 

tin poeti eccellenti nel lor Parnaso , ma pur 

lontani tuttora da. greci latini e italiani . La 

UQStra abbondanza e facilità di linguaggio poe* 

tico produsse forse assai mediocrità , ed insul* 

saggine di verseggiatori « mentre la difficoltà 

di iar versi impedisce agi' inetti d* altre geuti 

quest^ abuso del loro tempo. Pur ciò non to* 

glie 9 cbe lo stromento migliore non possa far 

migliori i poeti allor che prodi ingegni il ma* 

neggianOé Farei volentieri un confronto de* 

linguaggi stranieri col nostro , se io medesimo 

non mi sdegnassi assai spesso con colere che 

parlan del nostro senza saperlo, e se non fossi 

ben persuaso ^ che per giudicar, d'una lingua 

bi- 

luti molti argomenti 5 anzi jpensien ^ mi le frasi iioic 
mai ; sempre varj i metri ^ e sempre l' «tmonia per- 
fetta , poco studiate assai composizioni 5 anzi molte 
aitiate a correr di penna ^ e nessuna pedestre « prosai^ 
ca , oscnra » intralciata nel senso f nelle rime 9 nel nn- 
mese . Che prodigio ? che anima f Ma ^uat lingua de* 
SOQ stnxnenU} di ci^ ! 


/ 


10 Discorso 

•bisogna saperla cornei nazionali. Basti cib 
che ne han detto Algarotti così Jbene , e così 
-dottamente qual suole ( /? ) , e Voltaire in piìl 
luoghi della francese , è dell'inglese eziandio 
( ^ ) , e bastar potrebbe il provocar le lor lin- 
gue vive a cimento con quelle antiche , delle 
quali abbiamo sicure ed irrefragabili testimo- 
nianze rispetto alla poetica melodia principal- 
mente. Può infatti alcun popol moderno aver 
lusinga di variar altrettanto , che i . greci il 
proprio idioma, e in tanti metri, e ritmi , e 
modi quant'éssi n'avevano ad ogh' intento ? 
Il dorico maestoso e forte ^irigevasi al valor 
guerriero , il lidio piagnente e grave alla mo 
rale, e al cuore, il frigio alla religione ; ed 
altri spiravan pudore e costumatezza , altri li- 
cenza e furore , ed or Terpandro toccava il 
tuono che riconciliava i discordi lacedemoni , 
or Solone quel che incitava gli ateniesi a con- 
quistar Salamina gufisi loro malgrado , e cosi. 

mol- 


C a 3 Tr« saggi : sopra la necessità di setivere nei^ 
ìa prof ria lingua ; sopra la lingua francese i e x^>« 
fra la rim^ . 

C b ) Tom* 35. Ediz* di Losaanii-pag, 96, ealtrov* ^ 


^SoPRA tX Poesia Itaiiakta • it 
moiri giovarono a rinfotz<ir le leggi ^ 9 dettaf 
Pamor patrio, a spirare itìtrepidezza , pietà? 
letizia, audacia, e fanatismo C^)- Vero ^ 
<:be non dividevano scioccamente la poesia 
dalla musica, come noi, che n' abbia m &tte 
due professioni rivali , due passatempi inutili » 
due Darti distinte tra il cuore e. l' orecchio , 
se però mai quel primo dir può d'aver la sua 
parte. Che non si disse di Orfeo , d'Anfione, 
di Museo, di Lino, infin d'Omero, che tutti 
li rappresenta in se stesso? Io n'ho assai ra- 
gionato altrove (^), e ognun j)ub sapere che 
sin da lui fu chiamata quella la lingua degli 
Dei y perche coi suono ammollì quel feroce 

pò- 

• 

C i» D De* Modi , Dorici , FrigJ , Lìdj , Eolici , Jo- 
nici ed altri fino al numero di quattordici , 9 de' loro 
Vftr; eifetti ne'' versi cantati scrissero &ssai Scaligero ^ 
2ar]ino, Kircher ec. Ajteneo lib. 14^ parta de^ Dorici 
jLìdj e Frigi , die nei versi d' Omero sol recitati sen- 
tiva, ognuno . Il Qjiadrio ne ia un paragone cogli or^ 
dini d' archittetura pel diverso ufficio loro . • Tuttociò 
Tìsguarda^ la poesia più che la musica che la seguiva 
aUora siccome quella y clie a lei dovea comandare • 
Vedi al fine di questo discorso la nota . 
. C ^ ^ Vedi nel mio Entusiasmo » Grecia • 
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it Discorso 

popolo a ricevere l'altre leggi famose, cheltf 
rendettero il popolo maèstro, e modello di 
tutti gli altri . Ma che parlo io de'poeti ? Ò- 
gni greco scrittore in prosa sembra un poeta, 
é come tutte le prose venrier dopo le poesie, 
cosi ne presero i lineamenti più rassomiglilan* 
ti quant' erano più vicine. Che stupir se la 
storia* d'Erodoto fu delizia anch'essa de' gi- 
uochi olimpici recitata in guisa, che parea. 
canto anch'essa e rapiva coli' armonia e còlle 
grazie quel gran teatro, ed ogni libro porton- 
ne in fronte il nome delle muse ? E Platone 
non solo in pròsa , ma in dialoghi non giun* 
se ei'pure ad affascinare colla dolcezza infìna 
ai bàrbari , e a meritare per quel certo atti- 
cismo, che tutti anche iti Roma studiarono 
d'imitare , il nome d'ape ateniese ? E che no^ 
fece Demostene , che Isocrate , e gli altri per 
ottenere bella pronuncia , per modulare coli* 
accordo del liuto il s'uon più delicata o piìi 
forte d'un lor periodo {a)> E st gli storici» 

ifi- 


C^^ Vedi per tutti M. Tullia in .Lucuta > nell* 
Oratore » ed altrove : Che Giove né fio elegante y né 
fié beata f avelia avrebh eletta di quella di PIm* 


Sopra la Poesia Itauana, ij 
i filosofi , gli oratori a tal finezza guidardnd 
la lor^ lingua > pensiam qual fosse in bocca ai 
poeti 9 stando alla, sola autorità di loro stessi 
r deMatini, non de^ moderni. Non tacciam 
più dunque di favole o d'esagerazioni e que* 
prem; che davansi agli eccellenti scrittori in 
Grecia sino a porli nel numero degli Dei , e 
quell'orrore, che ivi sehtivasi d'un frastuono 
il' accento,, d'un urto di vocali, e consonan- 
ti, d'un errore di numero e di cadenza nel 
|)eriodo,.di che troviam memoria in tanti an- 
tichi. Non le diciam piti supeftizioni o fana- 
tismi 'y diciam che veramente era quel popolo 
dotato di piii squisita sensibilità d'orecchio e 
di gusto. 

. Mi sono tsuso su ciò- alquanto , perchì mi 

Sem- i 


$one y u avesse voluto farfare in greco : Che un 
fiume d* oro è P eloquen7i9 d* Aristotele : che fieli» 
stil di teofrasto era una divinità: fbe le muse 
avean parlato colla . hocca di Senofonte ec. Direni 
noi che Cicerone sapesse il grecò abbastanza bene , per 
\>ea giudicar degli autori , e del loro stile ? £ Orazio , 
e Virgilio , Properzio , e gli altri pregiaron tanto 1* 
Iteca lingua per Uisipieiiza e i^regiudicio i 

B 4 
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sembra ognora veder più somiglianti tra loro 
i greci € glMtaliani ancor nella lingua, e in 
quella sensibilità . Pur troppo questa fé gli 
uni e gli altri più fieri, com'ella suole, e piU 
crudeli . Le orribili cene di Tieste , che fece- 
ro dar addietro il sole, i parricidi degli Ort- 
sti , e delle Clltemnestre , i fratricidi degli 
Eteocli e de' Polinici , degli Edipi , degli A- 
gamemnoni, è cent' altri eccessi pur troppo si ^ 
rinnovarono nelle nostre guerre civili dopo il 
mille, e tra que* Guelfi e Gibellini . Quindi 
fu necessario anche a noi d'esser domati io- 
contro a tanta barbarie da un allettamento di 
lettere , e di belle arti soavi , che $u l' altera- 
ta immaginazione congegnai forza, e su I scn* 
si ci ritraesse dagli od; e dal sangue per vol- 
gerci all' umanità . Lo stromento primario do- 
vette esser la lingua, che infatti cominciò con 
qualche durezza ed asperità de' costumi a for- 
marsi in man di Dante, quasi temendo, che 
se tutto ad un tratto divenisse gentile non 
potesse ottenere l'intentd^. Poco a poco il di-^ 
venne accoppiandosi co' nuovi costumi piìi dol- 
ci della galanteria cavalleresca, e del progres- 
so dell'arti e degli stttdj, e trovando la beli' 

ani- 
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ànimi del Petrarca in buon puntò . Pub dirsi 
che al sìio tempo s'incivilì la nazione del par 
colla lingua , e colla poesia giovandosi tutte 
a vicenda. Ed ecco l'italiano linguaggio far* 
si ornato ed armonico dopo^ la prima et^ in 
cui forza avea presa ed energia eoo eviden- 
za • Lasciò allora un non so qiial muggito te- 
tro e sibilo austero, che ritenea dal latino, e 
prese insieme dalla doppia epoca molta abbon- 
danza addottando assai voci e .frasi delle na- 
zioni ( ove i nostri trafficavano in tanto nu- 
mero (a) che a stuolo veniva n tra noi ) co- 
me tante n'incontriam ne* Villani, nel Passa- 
vanti, nel Boccaccio, e negli altri di francese 
origine , ma dando loro pel numero , per I^ 
terminazione, pel colore e per P armonia cit* 
tadinanza italiana in verso e in prosa* L'eru^ 
di^ne che dominò nel secol seguente ricon^ 
dusse la lingua ad incoltezza, e la poesia de^ 
turpò ; 2Ba fu questo intervallo pro&cuo ad 
amendue, perchè da un lato impedì h troppo. 

mol- 

C ii ) Talché la lingna francese ebbe gran voga in 
Toscana, e ne uscirono molte traduzioni, e si dice 
da net BnwfttO) ed ubd Is lingua fiù Ifggiadra^ 
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Giallezza) a cui l'autorità del Petrarca t ieì 
Scaccio l'avrebbon tratta naturalmente, e 
dall'altro svegliò gl'intelletti a tentar grandi 
^ inlprcsenell* epica, nella tragica, nelle storie, 
€ negli stadj più succosi di quel che fosser 
jìovèile o leggende o sonetti amorosi , onde 

. . ' ' vennero poco stante i gran poemi, é gli*spet- 
tacoli , e i classici npstri assai noti , che co- 
gli ajjitichi esemplari migliori davanti cpmpie- 
fon la fabbrica della lingua, e d'ogni bella 
letteratura, d'ogni stil, d'ogni metro, ed'o- 
gnì gusto , e fin de* tentativi piìr ppricciosi 

j del bernesto , del pedantesco , del maccheroni* 

co , e d' altri tali , i quali colla medesima su- 
perfluità e bizzarria comprovarono la maravi- 
gliosà facilità ed opulenza dell'idioma versa* 
tiìe ad ogni suono, capace d^ogni significa- 
:^ione, atto ad ogni imitativa o. mimetica cs* 
pressione • 

Ed ecco siccome neir altre epoche così In 
questa una prerogativa de' grepi tra noi,.veg- 
gendosi i cinquecéntistf al par di quelli appav 
garsi di frasi , di metro , di rima , e di perio- 
do, corae.se non pensassero ,. o quasi non si, 
curassero de' pensièri, d^li <^ffettijr t deflc, 

ima* 


Sopra la PòtJiA Italiama . ^y 
imagini , ma sol dei ritmo, die sì 1>eti das^ 
solo allettavagli 9 e ^uitìdl poco esereizro dan« 
do air intelletto , al cugre^allà fantasia tutto 
/Io riponevano heir orecchio (a), I lor versi 
dìceanO' sempre bene senza dir nulla, cran pò- 
veri di sostanza ma pien d'armonia, P anima 
e le passioni cedevano il luogo alP òrgano di* 
licato y un rotondo perìodo , un giro ondosa 
di costruzione , una cadenza musicale rinnovò 
quell'incanto provato dà* greci, e dai latini , 
come Tullio il cercava con qùe' finali freqtien«» 
ti i^videantuTj e de* commovermtur ^ ch'egli 
, stesso vantò quai trion&tori dèlia piena sua 

udien- 


C ^ !) Fofìea era appunto ili lingua Armonica quel di« 
letto da .|or sentito benché i versi fossero • snofes rt' 
tum nugaque canora , a che non giunse néppnr la la- 
tina , come Orazio dimostra in quel passo . Cosi dif 
61 può delle prose . Quanti ho io trovati in mia gio' 
ventù buon letterati , che si beavano leggendo i tre- 
cetttìtti e scrivendo in quel loro siile sì 8em{>Iice , e 
vuoto d' idee ! Oggi tutto air opposto si voglion cose 
e non parole , ognuno è filosofo , e s'crive però ali» 
francese , ali* in^^^Iese , alla tedésca in presa e in ver- 
so. Cosi pur Dante è oggi alla moda dopo tre secoli 
ver chinóa nacque poeta i e vuol esserla invhù più» 


! 
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udienza. Vero h che i nostri seguendo prima 
X greci, poscia i latini,- e hifine i trecentisti,. 
con una terza imitazione snervarono in tutta 
miseramente il loro stile copiando !^etrarca e 
Boccaccio servilmente e sin co' difetti piùpron-^ 
ti ad attaccarsi delle fredde allusioni, de'gi-v 
laocolin di parole , de' tropi grammaticali » 
the in lor non erano compensati dai voli 9 
dalle, imagini , dagli affètti^ sublimi , e dalla,^ 
eloquenza di que'lor padri. Al modo stesso 
copiarono i. greci in teatro senza il tragico 
Pentimento, empiendo le scene di narrative e 
di descrizioni in luogo d'anione ^ con un co- 
ro languente di trite moralità e sentenze, di 
un patetico senza passione, di proposte. e ris- 
. poste e dialoghi puerili mettendo a gara e a 
contrasto un verso con 1* altro tra gIMnterlo-. 
cutori .come giuoco di scherma in sulla sce- 
na . Basta leggere la Sòfonisba e l' Italia libe-. 
rata del Trissino , che quanto obbligossi 1' I- -- 
talia e PEurof^a con dar eserapió~~^miero 
dell'arti antiche, tanto colP umile e stucch?-' 
vole suo verseggiare diede quel tristo esem- 
pio d' una prosa più sciolta e slegata , che noa 
mai ebbe alcuna leggenda fratesca del nostro 

txe-- 


Sopra LÀ Poesia rr^iuìiA. t^ 
trecento . Ma per buona sorte il verso sciob 
to (a) suo dono imperfetto ipirftzionossi io 
mano dell'Alamanni, del baccellai , e per 
gradi ognor meglio in quella dei Caro, del 
Tasso , e pib delChiabrera , come la proisa 
ì-imata degli altri ebbe onda' ed intreccio, eb- 
be freno e ritegno, e rompimenti, e passag« 
g) or piit or meno incatenati e scorrevoli dal 
Casa, dal Molza, dal Coppetta e da lor com- 
pagni migliori • Infin compiessi e nelle sciok 
te e nelle rimate nostre composizioni quell' 

armonia greca e latina d^Omero, e di Virgi- 

» 

iio, che sa tras|>orre, elidere, fuggir, riposa- 
re , ordinarsi , e romorosa e figurata fuggen- 
do del pari la gonfiezza uniforme di Lucano , 
e di Claudiano, e l'asprezza intralciata di Per- 
sio, e di^etìeca il tragico , per ricordare i li- 
còfroni, e gli Egesia per, cui tanto adirato fu 
Dionigi d'Alicarnasso, quanto se fosse colui 

reo 
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C^) Vedi i sopraccitati Algarotti e Rezzonico. QUe' 
feti inoltre fé un cenno di ciò nel beli' elogio da lui 
fatto al Frugoni , reciuto e stampato in Parma nel 
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tipalmente e scongiuro , i traduttori dico de* ( 
nostri poeti a ben ponderare cotai verità , e 
a ben imparare la nostra lingua . Se sapesse- 
ro quài prendono impegno e quanto pericolo- 
so non sì frequenti sarebbono , in Francia 
per esempio, nb sì arditi a venire a lotta cort 
Dante, e Petrarca, con Ariosto e Tasso, co- 
me fan tutto giorno . Se fu detto , e profonT- 
damente pensato esser , ben pìh. diffìcile torre 
un verso ad Omero che non ad Ercole la sua 
clava, non dovrà dirsi colui temerario, che 
osa torre una cetra di mano a que' maestri e 
vuol suonarla a suo mòdo ? Chi può preten- 
dere aver mano sì ferma e sì destra, di tal 
forza ed agilità per maneggiare un mal cono- 
sciuto, e un così venerabile stromento? Ma 
che stromento ? Osan mettere in prosa 1*^ A- 
rìosto*, e credono di tradurlo, e di farlo co-* 
noscere ancor nello stile, giacche lo stile ^' 
quel che distingue l' Ariosto piti* d^egni altro 
poeta , che pur- tutti son poeti per lo stile • 
Chi può tenersi dall'ira dopo il detto sin qui 
della lingua' e dell'armonia solamente? E, il 
sig. conte di Tressan che ingiustamente con- 
danna la prosa d$l suo opn^pagno Mirabeai^ 

nel- 
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Sopra là Porsia ITALiJt^IA . ^2 
•nella medesima impresa crede avere un'altra 
liagua francese , poiché * ha un altro stile , è 
ctede col migliore sua stile esprimere al, vivo 
tante grazie dell' Ariosto , che dipendono da 
« un intreccio di parole e di frasi , da un con- 
corso di piccole o grandi ma sempre proprie 
metafore , da un ondosa o fluida o raggirata 
o placida ottava , e soprattutto da un ritmo , 
da una melodia , da una cadenza ? Dica pur 
$'è possibile tutto ciò che dice il poeta, tras- 
portine tutte le imagini , ed i pensieri , la so- 
stanza de' fatti 5 e delle invenzioni , Ma la 
poesia st^. nello stile e njelP armonia . Quell' 
idea non è più dessa senza quella precisa pen- 
nellata, quel contorno, quel suono. Una pa- 
rola di p^ù , . una nota di meno , una pausa 
fuor di luogo già uom dice più lo stesso, ed 
h un altro stròmento che suona (<?)• Non • 

vor- 


C a5 Confrontisi per esempio queU' aria celere e stre-^ 
pitosa dèlia tempesta 

Stende la notte un tenebroso velo ec. 
Qttella fuga precipitosa d'ognuno al. terribili^ suolky 

V ■ , 

àéi "como d'' Astolfo . 

Come talor si ^tta - e si periglia- 
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vorrei sembrar grammatica oppur sofista^ rtm 
io parlo di sentimento e dramma non di fcgr 
gi minute e pedantesche,, e ripeta a finir il 
mio sfogo cbe una vibrazione , un tocca di 
corda, un* arcata, o un arpeggio di molte in-i 
siemc , un collegamento e ritegno , o un cor* 
so affrettato e sonoro dopo un lento e soave 
^ mezza voce, e quanto ho detto formar Tar* 
monia poetica della lingua , tutto forma quel* 
lo stile, quel gusto, quel poeta ^ e non altri # 
Or yegga se tal può dirsi il suo Ariosto in 
prosa e in francese , e se bastan le scuse da lot 
premesse a giustificar nella sua età cotale ini* 
presa {a). Vedrem poi se il «ig. de Ne«f* 

cha* 


S da finestn e da suhh'nu Iccù 

V esterrefatta suhit9 fam$iìuf ec. t ceni* altre 
colle tczAutiom »' 
C*3 La trasduzione del sig. Conte di Tressatii re* 
cerne , ed io Io vidi 25. anni sono ^ che gii era matu- 
ro uomo a Lunéville y onde è forse ottogenario * l^ 
riconobbi per quel letterato eh* egli eraj^ e tra primi 
deir accademia di Nancy i e della corte del vero Augn*- 
gusto Stanislao • Ma noi trovai molto spetto nel np- 
atro linguaggio . Il sig» Francois de NeHf^atean.nflJ% 
^A Hmt Wt9 i fotvh* b giovane » 
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ebatéau riuscirà meglio in essa conversi (ran« 
tósi i de* quali noti ho veduti se non che bte« 
vi S2(ggf • Cib |>armi assai difficile risguardan» 
do al detto sin qua, e a quelP indole propria. 
(T ogni favella adattata alla nazione chela 
parla* £d io penso talora ^ che siccome la 
ftmcese resiste til nostro stll semplice o lavo- 
rato di^- quasi sola atmonla ed el^anza, per 
età Siam heari^ ed esfci cercano ògnor de^pea- 
91^ i delta novitì^ , delP ingegno per esser pa- 
gHì'^ itosi la nostra ritrovasi Impacciata io 
quella servitù grammaticale di costruzione i io 
quella strettezza di periodo , in que' brevi -ei 
interrotti sensi I in quello scrtvei^e insomxfia 
aneor sol poetico di ttìtt* altra natura che il 
nostro, benchi aHoro orecchi armonico e gra- 
t0 giusta lor Indole^ ( 4r) ♦ Quindi mal riuscim* 
«o sinora a tradurre i lor poeti , come prò* 
vano U Cornelio del Barettit e il Molière 

^ del 


C^? Ogni nazione Anche barW» ha fa sua poesia j» 
«d ha però un'armonìa grata al suo orecchio, e chi 
no* sa ? Ma diversissime essendo tutte , qual mestief 
temerario non è q[ueflo di traduttore , se pretende 
■V perfetto» 


/ 
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del Castelli , e il Telemaco dello Scarselli', > 
le quotidiane commedie o tragedie , che sono 
pesti della nostra lingua e del nostro teatro 
per colpa d' ignorantissimi traduttori o in ver- 

« 

so o in prosa, Il che dee dirsi a proporzione 
di tante tedesche ed inglesi traduzioni , ( che 
tali mi pajono allo stile ed al verso, quali 
sarebboiio dal lor volgare voltate per man di 
tedeschi ed inglesi in italiano ) eccettuando 
però alcune poche di buona penna ^ che se non 
rispondono all'originale straniero, almen non 
guastano il nativo linguaggio , e l'armonia 
del nostro orecchio a cotanta finezza educato 
non pongono a strazio . 

Ma rivolgendomi a' miei concittadini , da' 
quali spero d' esser meglio ascoltato ed ' iòta- 
$0, provate, io dico loro, provate un poco 
à mettere in prosa quei versi , dot sl tome 
la parte miglior per l'orecchio , e vedrete 
qual perdita fate, come smontano que' colori , 
quanto s'alteran que' contorni, e quindi le 
imagini , le figure , le grazie già chiuse in 
quelle anella , legate tra quell'intreccio ed 
accordo di suoni e d'accenti vengono meno. 
Vedrai quasi (ti lo sciogliere d^ un orivolo ve- 
drai 
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A^tti quella gran tnolthudine di ruote e d* or^ 
digni^ che stavano con tanto agio ristrette in 
così piccol giro , diceva il P. Ceva delle gra- 
zie di stile parlando. Voi dite, che nulla 
manca dell'idee, de' pensieri, dell'ingegno, 
della fantasia che avea l'originale , ed io di- 
co , che mancaci tutto , poiché ci manca l' im- 
pression det piacere nell'organo , e il gusto 
cfe/i'orecqhìo , onde il cuore plh non si risen- 
te, e direi quasi non piti segna l'ore, nfe più 
suona quest'erolojgio. 

Per tutte le quali cose non avrei gran ra- 
gione di querelarmi del poco conto" Jn che 
tiensi da*nostri poeti un tal pregio precipuojdi 
poesia.'Chi ornai più legge, chi gusta il Ghia- 
brera, quel rivale di Pindaro non sol nell'au- 
dàcia del volo , nella forza dell' estro , nella 
grandezza dell'espressione y ma . nell' impeto 
dell'armonia precipitata a torrente, come quel- 
la pindarica appunto ben sentita da Orazio, 
grande armonia maravigliosa dfegna invero 
de'numi, e dell'olimpo, ov'ei fiasseggia come 
in sua casa ; quell'emoJo a 'un tempo d' Ana- 
Creonte nella fresca non sol miniatura di gen- 
tilissime .imagi«i, e nella delica/ezaa delle sue 


jErasi 
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frasi ora scherzévoli ,- e prorerbiali i ora tÉt^ 
Scelte, e sino di grecacima leggiadre, ma flet 
k soavità de';più languidi o de' pitr alWgri con* 
centi, che ancor solo leggendo ti fan cantar^ 
hell^ ànima senza volerlo o pensarvi j quel po^ 
ìà, a dir tutto, che tutti 1 poeti gr^ci e laurini 
è italiani in s^ sol rappresenta, e. tma ^jfitìi 
fa le poetiche melodie. ae';nuovi. mttri, o a». 
grrusaH diversi d^ogni dimensione, i) d'ogni 
jiccentatura j esemplar delio sciolto si nuov^i 
bellezza levandolo e dignità e fuor de' ceppi 
della ritha fatto libero a scorrere quanti nume- 
ri , e posature , e andamenti piì^ grati ^ spnojt 
e di ripieno, e di concerto, e di. semplice ^ ^ 
di solo' ad ogni imitazione e dilètto ^ richie-» 
sto 3 tal che se ciascun antico o moderno suo- 
na in versi il proprio stromento, Chiabfera ne 
fa sentire tm coro di voci e un^ orchestra de^ 
loro stromenti compiutamente armoniosa • Or 
chi Io prende a modello, io ripeto, chi s'ineb- 
bria di quelIMncanto musicale a trasfonderlo 
he' suoi componimenti? £ forse che cambiata 
^ la liiigua , alterata Pindole eoa 1^ entusiasmo 
cantante, e il troppo sensibile orecchia) di cui 
f^mmo accusati da' tempi insino di Carlo M.> 

e sio 
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« sino a qocsti^ dall'altre genti? {a) Se ben ru 
flettiamo assai' prove anch' oggi vedremo dt 
ìquel xloice fàscino,' che sempre alletta e sedu« 
cr anche i più schivi, e piii gravi lettori , e 
uditori che dfpendon dccll' organo più che non 
credono^ riconoscendo ogni giorno- in pubbliche 
radunanze accademiche i recitante di miglior 
troce^e grazia* dar piti risalto alle mediocri 
loro composizioni,' e i rauchi ^ o impacciati hr 
cadere 'a terra le pih eccellenti, tal che bisogna 
lor torle di mano perchè non le guastino que- 
sti, e non ci burlino quelli a tradimento. A 
sfinir la qoal. trappola mi ricordo , che Giam- 
j^etro Zanetti udko che avea qualche mio 
sonetto, su cui Io consultava, e lodatolo sem- 
pre amorevolmente, pian pian venia prenden- 
itolo in mano' e chetamente leggendolo , e al* 
£n notavanein b^l modo i difetti, che dalla 
xecitMEÌone si ricoprivano , di cui piìi non fi- 
da vasi, .ei dissemi un giorno, dopo essersi 
spesso ingaiinato*^ Eppur lo vidi con altri dot- 
tissimi bofognesi cader nell'inganno correndo 
tutti ad udire un pnedicaft>re,'Che poc' altro 
merito avea . fa^ della voce^ e della persona 

' ■ ■ ' . . be-' 

Ca^ Vedi RisorgUornto d'Italia • Btusica* 

C 4 
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ilellissma con terto stile e^ periodo coatof mt-'^ 
to e fluido rajiìdartiente pronunciato , e prefe- 
rendolo ad altro oratore per ogni pregio ec- 
cellente dell'arte sua, ma infelice nel porgere ^ 
come diciamo, e nelle doti esteriori. Del qual 
abbaglio furono poi tra loro gran risa stam- 
pandosi alcune orazioni dell'uno e dell'altro, 
che ne mostrarono l'infinita distanza contro 
ogni aspettazione. Quanto pub dunque nei 
versi quell'allettamento, se nella prosa, può 
tanto? Ed in verità chi può resistere in que- 
sta a quel molle scorrere di belle parole, a 
quell' accordo di suoni ben modulati ^ e or ra- 
pidi or lenti , or gravi ed ora acuti con varia 
rotondità di |>eriodo , e a battuta col gesto fo- 
cile e decoroso, coli' aria del volto compunta 
ed abbile, che senza parervi artifizio avvi- 
vano^ tutto, esprimono pili che non dicono, 
afforzano il passionato, patetico siasi ~oppur 
terribile, sentimento della predominante per- 
chè visibile quasi e palpabile ai sensi eloquen- 
za. Non fe dunque all'armonica prosa, e mol- 
to meno alla poesia divenuta sorda l'Italia. 
Sen potrebbe il secolo filosofico anche in ciò 
esercita;: sua possanza a rìgido esame chia* 

man- 
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mando , e geonierricamente misurando come 
faa fatto ia gsneral dello stile, anche questa 
particolare prerogativa (rf), e dando leggi all' 
orecchio, e al suo più caro naturale diletto > 

e B.Ì- 


[a^ Mi fan tremar i signori filosofi sempre più. Il 
«§. di Marmontcl propone a farsi un linguaggio filo- 
'sofico e poetico insieme , in cui siano i termini ana- 
loghi alle cose , «» Jsngnaggto , che ngn avrebbe né 
il fùfolo pr inventore ^ né P uso pfr arbitro , rtè 
f ssentirebbe /' ignoranza di quello o Hi quésto i ea-- 

fritci . 

• Il si^. ab. di Condillac* non efede perfetta fuor tb9 
il linguaggio deW algebra , e così pure C anche ia 
Atalia ) a forza di uietefisica ci voglion condorre a 
scrivere in cifre e in geroglifici ogni cosa . E non ba- 
sta l'averci condotti a scrivere in gergo francese-it*- 
ìiano quasi in vendetta degl' italianismi , che gi^ due 
secoli empierono la lor lingua , onde Arrigo Stefano 
diede all'armi a salvar la patria dall'invasione stra- 
niera con un suo libro ?. Ma questa è moda antica 9 
sicché Orazio gridò contro i grecismi : -^t n^gnum 
fecit quod verbis graca latinis miscuit <!Tc, Sat. x. 
l/i. Vedi Encicl. Harmonie , e manoscritto lasciato in 
mano del sig. Kera^l io-Journal Encicl. Mars. 178 1. 
Vedi pure il libro del m. Beccaria su lo stile , cfee Sca- 
rta ogni stile * 


/ 
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t aite doId$siflM sue delizie ognor sentite na^ 
versi d' Omero e di Saffo , di Virgilio, di TU 
1>uIIo, d'0ra;2Ì0| e moko piiìi in quelli dellt 
giostre canzoni) ottave, terzine, sonetti, e sebi** 
fi ben organizza^ a lusingare il timpano di- 
licato e l'anima a quel Hspondente, cui spes- 
so annoiano colla fastidiosa lor maestà le lun- 
ghe dedotte limate impacciate . con^x)sizioni 
del Casa, del Bembo, é de' suoi coetanei su» 
pentiziosi {a) • Felice Frugoni , che jpj:esto 

in-' 


CO I cinquecentisti pur troppo neglessero gesenì- 
inente la -soavità del numero ne* lor versi volgati , wàk 
ttùti ne' latini essendovi dell' elegie loto co" mòvimeif- 
tt àel verso , e col «non più dolce e patetico tibul- 
liano , e properziano . Il veronese Cotta agguagJiC^ al- 
meno Catullo ne' moliissimi endecasillabi ,- cos} altd 
molti . Ed ecco perchè manchiamo pur ttojppo di tan^ 
ti generi di poesiàr, che tìella lingua latina essi solo 
imitarono. La vera satira, le pistole oraziane j l'ele- 
gga soprattutto Vii vìnamente scrìtta da quei tre dov» 
iono ? E non ebb' io ragione di piagnere tanto danno ^ 
Vedi risorgimento d* Italia. Poesia. E che sarebbe «a- 
to della nostra poesia se V Ariosto dava retta al Bem« 
bo , che il ritraeva dallo scriver io volgare per fvol* 
gerlo al latiiio ? 


Stendesti la vanità di qut'paììegirk! merc^ 
narj in graa canzoni 5 t'itrofe, «d antistro- 
fe j ed epodo, cbe non efaa per te, che li 
fam con fàtipa , che ilhidono spesso i poeti 
Scendo lor credere d'esser subblimi a sforzo 
ed' a stadio scrivendo . Ma tOr sei unico e Io 
sarai lungo tempo e per quegli sciolti di cosi 
^iena or grave or £ioile modulazione 9 t iti 
quelle tue canzoni inimitabili O dit trsginb 
estrema: Al d^co preparato j t in tante altre, 
sebben de' triti argomenti di lauree mediche 
« di regali, sempre ricche di quella soavità, 
facilità , semplicità ed eleganza incontamiaa* 
ta, onde si spande piti bella e piii piena ar* 
tnonia , e fassi immortale per lei la bellezza 
t ricchezza della tua lingua. Oh anime sorde 
e impotenti \ parmi ella dire , che fitte voi 
meco ? Lasciami in pace profondo calcola- 
tore , .0 gazzettier letterario , meccanico, in* 
gegno qual che tu sia « Disprezzami pure , 
guardami d' alto , e dirnmi frivola e imbelle , 
ina non pormi le djire unghie addosso i che 
per te già non sono . E non hai tu da occu- 
parti tanti numeri e tante cifre, non escono 
Unti Ubri d'erudizione, ^'antichità , di scien- 
ze 
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.ee a, provocar la. tua i)ile., e non ti vedi óa- 
-^vanti cerfto.i?i|JCchine. elettriche , icjrauliche , 
:pneumatichp a maneggiiirle invece della mia 
.cererà innocente, che;no,n. si , misura , nume- 
itSL , e pesa , e vuol tutt*altri compassi , e com- 
tputi , e bilance che non le tue ? Che se vuoi 
,pur co' .versi tergere la tua polve, e placar il " 
.tuo, sppracciglio leggi qudRUciardeno salva- 
itico nello .stile ,. e barbaro neli',armonia , che 
ao. npq dettai , e che sì rozzo in ogni. sua par- 
te e iaconjposto piace a' romani non so per- 
chè, se non. fosse per qualche avanzo dell' aa- 
•tica feroqia, e piacque ad altri, su la lor fede. 
Leggi, ... ma basta, che senza me troverai 
pascolo tra moderni assai abbondante (a). Or 

dopo > 

C^ Qui pure confermasi per V armonìa , c(ualito al- 
trove abbiafn detto della scientifica poesìa. E come 
acconciarvi i termini Spesso necessari delle scienze, 
se queste sole ripugnano ? La filosofia sola bastò a 
guastar Lucano e Seneca , che affettarono d' esser poeti 
filosofi , e quindi corruppero il loro stile , dice il si- 
gnor Meriah nel tomo delP accademia . di Berlino del 
177^' Lucrezio come è duro ? Come il bellissimo poe- 
ma del P. Savastano è inasprito dà tanti nomi d' er- 
te strani all' orwcbio pon meu tli^nèliché ne fwhrc 

Al 
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3bpo questo mio sfogo basti dell* armonia , 
che pur è sì gran parte del {k)eticò stile , di 
cui presi a ra^ionaì-e , e che ben meritava 
d' essere un po' fconosciuta , poIch<fe sì lieve- 
mente, ne parlano i maestri di poesia piti li- 
berali di tomi e dì precetti, come il Quadrio 
dottissimo certamente , ma non • poeta , qual 
pure un poco debb' essere chi favella di cosa 
sì nobile e sì gentile . Ma che vuoi tu dire , 
parmi già udir- alcuno, con questo tuo stife 
ògnor rinfacciato alle prose ed ai versi ita- 
liani ? Ed ecco pur troppo una pruova j che 
un tal vocabolo ^ fatto oscuro abusandone i 
• se- 

aV sig* Gray nella prosa di Linneo , irh^ ei volea ht 
ciceroniana per renderla sofferibile ? Come render poe- 
tico il gergo de' medici , de' legali , degli scolastici , 
ile' dotti in somma , che han tutti il lor proprio ì 
Kon è questo un dipigncre come Michelangelo corpi 
scorticati a forza di scienza anatomica , onde le ossa , 
i muscoli , i nervi o^endan la vista ì £ cos) infatti 
può dirsi essere le dottrine ossami e musculature di 
poesia , che pei; indole vuol carne e polpa succosa e 
grata al suo gusto , e T anatomia interna vuol ri<;o- 
perta . S' applichi ciò all' orecchio che ancor più del- 
r occhio è sdegnosa» 
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lemidoiti.coniinuo ne'Ior giudici ^ ed igntf* 
randolal prosatori « i poeti- ne' loro scritti ^ 
Ma, non m'imputino. au colpa > se. non ispi^ 
go in cattedra éò^ che dayrebbe innanzi i^ 
tutto sapeni^ e> fu sempre dai bene . educati 
ingegni saputo studiando i maestri anticfai» f 
i due tra lor massimi Tullio e Virgilio''noqi 
meno che i nostri classici. Io non amo^ di 
fare il preoetitore , e moa ì questo il loogo f 
nk dovrebbe esser più tempo Sfarlo « L^ga 
chi vuole i tarattatt anche moderni , cioì geo*. 
metrici , ed enciclopedici su tal materia 5 si^ 
invece de' fiori e de' frutti ad ornanl eti^uoii- 
trirai dilettasi delle radici , e del tessuto in- 
terno di quelli a fuggir l'ozio, e a pJrder il 
tempo. V'ha de' buon libri anche italiani su 
questo, cioi succosi e pratici, come quello 
del Pallavicino*, ma non si leggono, e cen- 
cansi gli stranieri (a) • A non ridire per tata*' 
to il detto ben mille volte aeriamo toccar 

• con* - 


/ C^D Considerasjoni sopra J^ arte def ésahga «r 
dillo itile ec. ove trovi un gasto eccellente e taoU 
u filosofa , C Benchè^ vcrftto nei seco! pisaìó^ col 
magiiteio di TbIUp e degli asticiiì « - 
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«in mano 1a difièrenzt cPalcnni stili de' no* 
stfl. poeti pib iilusm , poiché i pair; esempli 
son. piti efficaci, e prencfiamo ad esame la 
dissimile loro eleganza , giacchi in questa s! 
manca dai più nelle poesie d'oggidì, e per 
questa sono. immortali tanti scrittori di prosa 
e di verso • 

E sopra ia sola eleganTa eziandio potrei fiir 
da maestro sa l'orme di mille gramDiatici , 
ed ^umanisti, che l'osservanza di mille regole 
anche a' poeti incalcarono , e le parole, if pe* 
nodo, la sintassi, la costruzione, la proprie- 
tà de.' tèrmini 9 e.gwndi figure, /nétafbre, ac- 
centi 9 e rime, e cento altre parti d'ogni ser* 
ax>ne sottomisero a leggi severe e minotissi» 
ne.. Pari miglior senno al parer mio colui , 
che gli approvati esemplari terrl davanti , 
siocmne agli ottimi scrittóri nostri da me co- 
nosciuri non calse gran £iCto degli ammaestra- 
mend.di scuola « Ognun sa per altro, che 
l'elqianza i un dono del cielo e di natura 
ben coltivata ', un gusto intimo e non dtfini- 
bifedato a pochissimi, come in pittura alCòr- 
leg^io, senza maestri e precetti ma non sen^ 
za cnbora e stadio s ch'ella dà ma nome ìk» 

solo 


solo all'offre delle bell'arti, ma dice eie-*» 
^nte una persona, un. convitto, un vesti- 
mento, e i tratti e le maniere nel conversa- 
re, e tuttociò secondo. la forza della sua ori- 
ginale denominazione , ciòfe 4qì talento d* eleg- 
gere il meglio, di. celliere il fiore del bello e» 
del bene accordati . Quindi è chiaro che relè- 
ganza fc il condimento, d' ogni vivanda , ciofe 
d'ogni concetto e d'ogni dottrina , il cui.sa-i 
pore - nell* opere scritte fa leggerle semprfe e 
sempre le fa parer . nuove , eh' ella fe la. gra-j 
zia nelle proporzioni, e il pregio ne' linea-, 
menti delle figure e dell' espressioni , che più 
ricreano gli occhi e gli orecchi , che per lei 
passeggiasi su l'erba molle, e senza lei si v» 
tra sterpi e per balze ; che per lei sola s'imt-* 
tanoa un tempo la cetera, il canto, e la dan- 
za, le quali si rassomigliano col percuotere 
delle corde, col ripiegar delia voce, col va-» 
liato regolare de' passi; eh* ella è pittrice finis- 
sima anzi pur miniatrice a punta di pennel- 
lo, e a colorito d'oltremarini, e di vermigli 
i più delicati, onde gli oggetti non da se bel^ 
li, pur bellissimi a noi si fanqo j ch'ella fe* 
insieme architetta per la locuzione eguabil. 

jnen- 
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mente distesa per tutto , e per le '^ntìe di 
queAa spaise come gli ornati, ei menibretti> 
e ì risalti qua e là neJP edificio; ch'ella i in- 
fine pantomima in certa guisa all'orecchio 
rappresentando, cò^ stono gli' oggetti , poiché 
se armonia dar si pub senza eleganza , già; 
non può darsi eleganza senza armonia. Così 
Ite parlaHO qus^Ii innamorati i begl' ingegni • 
Chiunque fha conosciuta grandissimo conto 
ne 6ce e trtt moderni e tra gli' antichi , e.chi 
la disse il cinto di Venere onde Talte scien> 
ze quasi Giunoni il Rapiscono a farsi amare ; 
chi un contorno di gemme e di perle, cio^ 
de'^concetti* e delle dottrine in lei chiuse e 
rendute pih vaghe ] chi un cocchio a cristal- 
li, per cui traspajono i palagi, le strade, le 
^enti , .da lei tersa ,, e tralucente venendo la 
chiarezza 'xle' pensieri , ' conte vlen dfel 'eontra* 
rio un fosco Velo ad annebbiare la vista y chi 
ia somiglia agi' insetti , che le formole più fà- 
mfgliari , i vocaboli- ai volgo ed agli stranie- 
ri tpltf ài bocca ingentilisce , e di salvatiche 
piante ne trae frutta domestiche , di Sapore 
esquisito ) ed altri a una tela d*^ argento tutta 
a xìttmo e a tcappunto di ;fioi:ami, e d' ara« 
Tomo XVI. D be^ 
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beschi di vaghe similitudini, di capricciose 
metafore, di nascose senten2e, e sin d'argn* 
rezze brillanti, che rendono i cbmponinienfi 
gaj, e.risveglian colia maraviglia quel subito 
grido di cosa bella , ed altri infine la chia- 
mano, e flauto e tromba , e cererà e violino* 
anzi pur gravicembalo esprimendo essa sola, 
e raffi)rzando ed ornando il grande e il pate- 
tico , il molle e il forte , il terribile e il de- 
licato di rutti gli stili e gli argomenti nel 
tragico e nelP epico , nel lirico e nel dran^ 
matico, ma nimica ad un tempo di troppa 
pompa, Q effeminatezza, di termini ricercad # 
di stento , d' uniformità , d' affettazione, a fug- 
gir la quale tronco il parlar per imagini , che 
^i parvero . pih opportune d' ogni precetto • 
Intendasi almeno P intrinseca sua natura in 
vece d'altre definizioni , ed Vquel privilegio 
di piacer favellando in sermone pih regolato 
^ piti nobile a guisa de' personaggi eccellenti 
^* ingegno e di sapere, come all'itacontro nel 
barbaro ^ consueta la plebe vile, ed indotta , 
< quindi come siam usi ad ammirar quelli e 
a disprezzar questa , così la dicitura elegante 
tll' opposta antepoóiamo • Ben v'ba delle vo- 
ci 
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Sopra XI PoKsiÀ trAi.UNA. ft 
ìs eoinuni al popob e. ai grandi y ma il pib 
spesso le signooli ci richiamano segretamente 
ali* animo. que' cavalieri 9 e T usate dal popolo 
troviamo contaminate daltammentatci lui ^^»' 
so . E come avviene de' nobili , die ad un sem« 
pltce e rozzo panno daO; pregio^ e i popolaci 
a nn ricco -drappo Io tolgon vestendolo, codt 
yob IVekganza fai gli umil vocaboli illo^tri, 
ti una nobilissima frase, cader pub al basso 
per mano d' inelegante acrio^ {ji). Non gii 
elle sia., lo stesso elegaazsf^ e grandezza cott 
isplendore , potendo questa trovanl in qua* 
Innque stile, il qual desti neir animo nostro 
fantasmi piti maravigliost , e pih belli, ma 
percfò il pib delle volte non se ne scom^* 
gna la gentilezza di stile • Quindi noi la tro- 
viamo anche ne' semplici autor del trecento ^ 
e in quelle candide novelletxe, ein.qaell'umil 

ter 

(i) Non e infìtti elegAntissimo !I Berni nell* Orratf« 
^o innamorato , e in molti burleschi componimenti l 
t^B- tal pn^io è d'ogni genere (li poesia e fin delta 
oemcsca , che ha il luogo pifi basso , e feci però con- 
xronto della pastorale del Tasso coft' epico swo poe- 
ma ^ e di questo col romanzesco di messer Ludovico # 
Vfdi pSk sbtto; ^ .. . % 


leggende ) e in'filtto il Petrarca ancor piti! {' 
benefit cP amore e dV donna sol carni . 'E gii 
lintichi ^erb dir sóleanò > che il parlar- elegan^ 
td era proprip desiarmi e dc/greci , dove il 
di t grande ed ornato era comune anche ai 
barbari . E ben tdser la palma i toscani al 
irésto d' Italia graa .tèmpo, benché ^esti dHn«v 
^gno, e di valor letter^ario nulla ^sero a 
quelli inferiori,' ma quell' atticismo sanese.o 
fiorentino portò cotona' finché nello scrivere 
fa perdb la sua patria^ e passò nelle, carte dti 
Veneti e dei lombattii (a). Troppo a dir. 'pel 

< — -*•■« ^* • ■*■ ' 

. (ji) Altrova de' probatori ,^ qui d[e' poeti mostil^i' pò* 
lj;ei 5 se 4' invidia non irritassi , quanti n* abbiamo ec- 
cellenti per eleganza in molte vicine città, e nella sO* 
!a Verona sin dieci forse ne troverei , mentre Tosca*- 
na , Marca , ROrnsafiiK ^ e Ke 'due Sicilie non éo quan» 
ti «ne n' offrifébbono * Certo a me non son noti » e 
l^arà nilia disgrazia , malo è pur troppo per mé^^l'ave- 
1*6 smarrita V eleganza ^ eli' ib predico altrui , per U 
Uttura contìnua de' francesi , onde. ancor non volendo, 
come chi cammina a) sole , s* imbruna !o Scrivere # 
Non Pbb però contaminato C come "toloro clie censu- 
rai, nella prefazione «ì primo tomo) nelle mie prose 
Varj stili Usando secondo la materia , e curando uà 

dir 
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SonA i A Poesia Itauawa. 5^ 
s'avrebbe di ciò che l' eleganza abborre dop4> 
aver acceanato ciò ch'ella vuole, sdegnosissi^ 
ina ch'ella è di quanto può darle noja^ ed 
offascarsuo candore >* Non termini nuovi se 
non quanto necessità il voglia ed uso il con- 
senu. Né noi possiam dir come Orazio, - se 
Catone ed Ennio inventar nuovi vocaboli , 9 
perctò non io ? Sì .perchè • Orazio era meno 
lontan da que'due, che noi siam noi dalPe. 
trarca e dal Boccaccio , e sji perchè non può 
dir uno sì facilmente io son Orazio . Non la* 
tinismi.,. e francesismi ancor meno, essendo 
d'ogni nazione diversa- l'indole della lingua, 
e la tessitura , e la costruzione e l' armonia , 
e 4'i gusto i Non termini scientifici ed affìtta-^ 
ti , clte recano asprezza ed oscurità , Non . 
traslati di troppa audacia se;ioit sonoammoU 
.in dai/' uso. Non istile leccato ,- onde si lo- 
^ora iJ buon metallo , che dà la forza oppoi> 
tma allo stil naturale. Non soverchia ripeti^ 
aone , e neppur varietà soverchia j a;raendue 

' ^ ^ lo. 

•*' : 

àit suturale ^ «q^cntaiiw» più c|i' altro . Jo^mt s^nuft 
fb^ quand<ky disse.Pant^, natura yf-ira Mto y U^n, 
qutl ^dm. — SU d€Ua dentro w signifi^apd^^ 
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lodevoli ed atte ad imprimer meglio 4' o^e^i 
to, ma viziose sé dan nell'eccesso, come lè 
cento varie descrizioni ne^ cento canti delP Ama* 
digi a descrivere il farsi giorno ^ e non tan* 
t^ altri difetti) clie Vedrai lungamente notati 
dai critici e dai precettori • Un solo mi piace 
trasciegliefne poCo avvertito, e non troppo 
taro a vedersi nel nostro t^mpo , ed % lo sti- 
le prosaico in poesìa ^ e questo pure ne vi^n 
da francesi poèti sì fiittiiliarì in Italia, tht 
per I^ angustie det loto idioma sono sempre 
sermoni pt^phrùì pitt che non pensano ( «» ) * 
Or qui riflettasi allo stretto legame che han* 
no insieme la prosa e la poesia s qual di so* 
telie amiche e congiuntissime in molte doti 
dell^ armonia é ddr eleganza, eppur ^ì con* 
trarie nell* una e nell* altra , che quel che l*utó 
& bella alP altra reca dìsconcio , onde ne spia« 
ce il stÉon del Verso incontrandolo nella pto* 
sa, ed t)gnì verso prosaico tf offende in poe- 
lia, siccome lo stile j le frasi , il periodo, U 

strut* 

Kfy Sébben Votuiìre , h Bi^itmeTlè § té Gfftiid da 

ine altrove dtati il conf^^sino con molti altri fimi» 


Sonti t A Poesia ItA|.ìaka . fj 
stnittara, e 1* andameato ne son diversissimi 
ancor quando figure e pensieri » Émtasmi ed 
imagmi) tessitura e caden2a son loro comu- 
tit (a) • Or basti di ciò, che tion a pompa 
magistrale ho qui notato , ma sol perche ne- 
cessario ad intendere il paragone de' nostri 
poeti) al qual m'appresso oramai. 

Io scelgo due gran poeti y e parmi che ninn 
per un lato potrà ricusare cotanta autorità» t 
fit P altro che' ognun* dovrà riconoscere chia- 
ramente k differenza dello stile pib o meno^ 
elegante al paragone de* due classici ed eccel- 
lenti Ariosto' e Tasso* £ senza pih prendia- 
mo m mano 1' ingr^$so deUor poemi famosi » 
the ognìin sa a mente y e che bastano a dar 
«ag^ dello stil loto sin> da principio quanto 
all^ eleganza. 

Le 
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OOQs^nso pi& lUf si potrebbe «* dt aos^ri » um 
meno diiò delle quistionl se possjiti darsi pìoemi in pi^ 
•a; Tf^lìSL delle traduziom in prosa de* versi ^ nulU 
delle difficaliV de''poeti a bene scrìvere in prosa « ^u^ 
■1 non possan fuggire dì nxMtrMre P ÙBp*^«to de' legih 
«ù» al ^yal ■dno mali ec- 

D 4 , 
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Le dotine i cavalier Parme gti amori 
Le cortesie l'audaci imprese io canto ec. 
Vedete voi la franchezza di qpesto nuovo in- 
gresso non preso da alcun esempio^ QuàI no- 
bile inversione , quali scélte parole , che ar- 
monia di vocali e di consonanti, e che bel 
contrapposto non gonfiò non affettato d'amo- 
ri e d' arme , di donne e di cavalieri , di cor- 
tesie e d'audaci imprese? Scrivete tutta dot- 
tava seguentemente ancor senza rima , e sar 
là sempre un linguaggio inusitato ed illustre, 
cioè poesia. £ sin (fora voi riconoscete una 
nuova epopeja .romatìzesca , e la sostanza at 
ferrate di tutto il poema, cui poco a pocp 
viene svolgendo colle circostanze del tempo» 
del luogo, delle persone e delle cause a stri- 
gnervi tutto il poema ne' primi versi 
Che furo al tempo, che passare i Mori 
D'Africa il mar, e in Francia nocquer tanto 
qui narra e spiega \ onde^ è stile più sem- 
plice, che troppo umile improprio ad apri- 
re la scena sarebbe stato; ma già co' due pri- 
mi pienamente poetici 'non temete sentir piìk 
prosa; FMro,2 passarx> ve rie avvisano pure 
con quel sì nobile e sostenuto in trancia nac^ 
^nn tamo Se* 
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Seguendo l'ire e i giovenil furon 
D' Agramante lor re che si dl^ vanto 
' Di vendicar ce. . . 
Non s' obbliga di &r posa al fin del verso, 
ma passa dall'uno all'altro, e pur nulla of- 
fende quel rompimento e passaggio si die 
*uanto di vendiatr > come ptima nocqtter tanto 
. seguendo P ire* 

Vite. e i giovenil fi^rori- pSitt un sinonimo 
e riempitivo, ma cresce dall'ira al furore, e 
spiega il giugnere poco a poco sino ad infu- 
jiare e ikcendol sentire col suon crescente e 
sa ben combina di vocali sorde, e poi sono- 
re ma cupe, e di consonanti ognor piti a^re 
iseile ire e favori. Che scelta fbrmola ^ quel 
sL die vanto / Come imbriglia e nobilita il 
verso ! 
Di vendicar la morte di.Trojano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano 
Qui non v'ha inversione, ma è nobii sempre 
e di bella voci canore, e di forme gentili co- 
me quella vendicar la morte sopra Carlo ^ e 
qi^Uy y» Carlo , che se fusse sopr^ il re Car- ^ 
/o|pàrrebbe> triviale j cose minute, ma che 
appunto distinguono il colto da non elegante 
.p«lare , J^reih 
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Prendete tutta P o^f a i e ditemi se non- si 
Vede una Kbei^a penna cottente e sicura* se 
«cppuf "sospettate di studio, di faJicà, 4i COW- 
pattiffienta e di compasso . Diteiài , se avetf 
orecchio e gusto di lingua , dite che ve m 
pateì giacche noH^n lo pagato per ejaltal? 
1* Ariosto, e patemi avere grandissima stima 
del Tasso» ond* esser tra lofo incorrotto* Se- 
guita pure leggendo coji queste idee d* tlegaUF 
tSL la Seconda ottava; 
Dirb d'Orlando ad un ffledesmo tratta > 
Cosa non detta in prostf mai hV in rima » 
Vedrete pur sempre una sciolta mankara, una 
intrinseca nobiltà, ed una proprietà d'esprct- 
stone unita ali* armonia propria del verso e 
del soggetto sen«a un minimo indizio dell'at- 
te* Questa ottava così vicina alla prosa c^me 
nobìli^Èi tiitfo sino alla parola fratto sì ben 
collocata , perctò tarmine proprio e preciso > 
come nel titolo del poema WRIOSa \ plh 
Adattato y òkre a queU'afifetto vivissimo onde 
parla di se cc»i un circuito di frasi e di vef- 
«0 ,* con un giro volubile di costruzione, cùa 
un nitastro di voci « di suoni , che vi strsp:!^ 
na à seguir per incarno dell^ ^iomak Ci deiPo- 
McUo leggendo» Co^ 
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Così delia betli^sinui invocatitnie d' Insolito 
{ non delia tnitsa cké àW epica di lomanto 
menò si conveniva ) in cui toma ad aizar^ la 
irtUe così a pn>posito« ma samprct senza goo^ 
iie22a , sempre Coti grazia di trasposizioni j 
con isceltezza di termini ^ ed evidenza di co« 
se 9 e insieme eoa la sua proptia invariabili 
facUià) naturalezza ed armonia « così del t^ 
tto é Ór ripetete da Voi slesso la prima otta* 
va tutta quanta > e poi seguite aprendo laGé* 
rusaletnme « 

Canto l'armi pietose e il Capitano 
Che il gran sepolcro Iiberb di Q-isto 
Eccovi un epico di scuola amica , eccovi un 
bel principio ^ di cui bramar tton si può mag* 
gior chiarezza e semplicità ^ ben lontana da 
Quel difetto notato da Orazio in quel rim* 
bombante Fortufutm Priaw canubo^ Alcun 
trovb molti picfcoli nei grammaticali {a) in 
questi otto Versi >' ma io non patto che della 

«le* 
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Ci) Spiacene n/»M<aftf invece <il^.' il gran «rpel" 
CEO ) perdiè la grandetta qui è' ìeràant^ttcppù genccafo a 
«picgaìT la saaUU UiSifiatcàtif %mi «ft|^Icios#a/ utf^ 

•a 
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tbganza in paragone ciie'due poeti senza pàN 
'zialità^jib4>edanteria • £* dunque ella ^poetica 
td elegante 4|uesta i)ttava. ? Non par jella un 
po' prosaica > sicché scrivendola senza far rU 
suonare la rima e senza andar a capo dubite- 
Teste se parli un. poeta? S{Q dite iiierò il gìtan 
-sepolcro di Cristo levandone la trasposizione, 
' che vi resta, di gusto poetico ? Così se negli 
altri due 
Molt'egll opre col senno e con la mano 
Molto sudò nel glorioso acquisto , 
se dite cperk : acquisto glorioso : e prudenza 
invece di senf^o tutto .è prosa • La ripetizione 
' ^t\ moit^ oprò : n^lto sudb y che lusinga un 
poco l'orecchio è troppo vicina all'altra 

Invaa l'inferno a lui s'oppose e in vano 
due iìgure di ripetizione in tre versi i^n noja 

^ 1 

' un poco ) e ci appar l' arte s 

S'ar- 


fl» • con la mano , il senno pensa » Is mano opefa » 
5uel dirigge , questa eseguisce ; i santi segni per »»• 
cegne è tit>ppo latino , e i santi s$gm è un p^ stra^ 
«o. V^ha poi tutto il sugo e la iv>stcaza del poema 
ia questo ingresso com'è debito dell'Epopèa? Co^f 
^cede chi vi|ol Mvillare* 
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S' aixtib d* Asia e di Libia il popo( misto « 
tid qxhl verso vitto non v^i di wsi^chs,fih 
poi p& popoió messo dopo i diie genitivi r 
> Cile favmlla iiu^ielo e sotto i santi 

Segni conduce i suoi compagni erranti 
Quei favoriilo par men ideilo che non sarete 
ht , git die faw^.y coaie si die vanto \ piil 
gentile t;he non y^t^h^si ... 

£ quanto ali' arnxmia. non pub negarsi dm 
fion sia troppo uatfermif, come pure.la cQstru* 
zione, quella per cagione delle tìvat sno ed 
miti^ e l'abbondanza, dell' « per tutto, questa 
per non mai rompere cert^ nojosa rotondità 
e nfìonotonia delle .pose alfìn d'ogni verso > che 
rompendola qualche volta col passar nell'altro 
ne varia il corso» e piace «^ Ma questo ^ di; 
ietto di tutto il poema • Se*piccoIe san questf 
anacc/iie) e . inosservate da' piti, Q^^^'^ ^^^ 
però dalle quali $' offusca If bella, eleganza dql 
verso , e risultane un non %q che di .'prQsaicp 
ove ^iìi bramasi. poesia fc SJegue l' invocazione 
aifa musa-I ^be ^ bene cojl' usa a4itica> iP )^t 
nissiiilo p^ con l'argomento cristiano* essen- 
do .atta a niU^.:celc5t9, 

Ò mu- 
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O A/ftóà tu chi yr caduchi allori 
Non dtcòhdi la ftoimln EUcom^. 
e'^ suono, e nobiltà, t fonxt un p6 4i gou* 
liezza nel rimbombo, e nelk èaai , e per que' tic 
o per esempio si vicini àrvwdi la fiùntf in 
£ìhoha\ t per ^'*c$hm madori ; # risciÌ4^ 
fa H 'Canio : e tnms9 Jhgi i che manca- 
no di proprietà , benché sta bello assai qu^l 
£ne: j-^ adofUn in péiru d^ altri dìhm eie 
de* tuoi ìe cartt: ov'% proprietà , trasposicii- 
ile, e gin^a armohia. Pub qui. vedersi la dif- 
ferenzia nei fraseggiare trit il principio del s*< 
tolo , è il ^eclinatnento , la qual senza colpa 
del Tasso già facea dar nella meta&ra ardit» 
ti impropria di quelle tre frasi contro al sem- 
plice, e moderato t preciso che prima fu usata 
Così l'ottava seguente &mo$a p^ la similitu- 
dine tolta agli antichi; Sai eie là corro il 
inondo ove piU vèrsa. I prirtii quattro versi 
iòn d*nna rara bellezza in ogni parre, e quel 
persuaso sì poco bello in poesia divien beilt»- 
aiino per la giacitiirà è W rijwso * Ma il Jm- 
ti ut che teve agli orli del x^^j^r bienchè scrit- 
to con grazia , pub sembrai -indegno dell' e^ 

ca: 




Sopra ia Poesia Italiana « ij 
€SL : testò l iiiftle «pplidieo , perche il Tasso 
non énge il bicchiere per &r prendere una sa« 
hitat mediciiia ^ nui versa ranco «li sue dolcez^ 
it lascive nel Vaso, che il fanimqo divien ve- 
leno , e la virth corrompe del medicamento • 
Gtb perb non è del mio assunto (a)» Tornan- 
do a noi, parmi che le due invocazioni a du9 
mecenati siano anchWe in molta opposizione» 
apparendo l'Ariosto al snq principe presentar- 
si come un nobSe avezzo a parlargli % sicuro 
di se , non istudiato non preparato a pompa , e 
il Tasso tutto composto, tutto vestito da cor- 
te e In aria di suggezione ancfte pel solo sti- 
le. Cetft) sia per la pili fresca età in che il 
primo scrisse il poema, ciofe intorno ai treni'. 


<«) Sia jJitr colpa del secolo per lui e per l' Ario- 
Ito , forse ancor >ia reo di lui , ma certamente in poe- 
ma d religioso ed illustre non può non compiangersi 
amaramente cotanu prevaricaiione . Oh lor vergogna 
là confronto di Omero e di Virgilio s) relitfosi e à 
$ndk? ! Almen fate di darli i« «uno a giovani t^Itì- 
» i p««i pMlroIoti , ^tttl n» ètf ^k \m itampa ^"* 
in Vetióia a tal fine da «««i «oOcJ miei, i^'<^^ ^^^^ 
pmi l^censiosi non sonk poi necenarj all' i^ueccio de' 


anni , età pfoprla. pet grandi imprese d'hgù 
gno , sia pel gusto ancor generale di bene scri- 
vere e còltamente^ sia per la-mediocre preten- 
sione con cui lo scrisse, onde meno di studio 
e di stento vi- pose, o checché: altro siasi, a 
me par quella verissimaf poesiia, eproprio ita- 
liana, e lo stesso direi jdell'Aminta del Tasso^ 
che basta ad imfuopttlarldi e fo scritto 'da lui 
a 26. c<mii secondo il Fontanini. La Gerusa- 
lemme in opposito sebben cominciata in-jgioyen- 
tìi, seguita-pero e compiuta in tarda.età, quan- 
do già quel grand'uomo declinava in mezzo a 
travagli suoi deplorabili dall'antica grazia e 
finezza , e quando a dismisura cresc^ano- 1 germi 
Infausti del seicento già spuntati in parte sin 
dal tempo del Caro nella sua Eneida > e quan- 
do però gli amici suoi preferivano quel sono- 
ro e rotondo, che poi divenne sì tronfio , ^ 
quel minuto e figurato , che poi trasse le ar^ 
guzie seco , e i gìuocoHrii marineschi , giu- 
gneudo infine ad appestar tutto di calamistri, 
e ài vezzi, ia Gerusafcmme, dico , è- moko 
meno poetica ed legante, che inonJ'A'minta, 
e alcune *lmcfet'5tKr composizioni, anzr le su^ 
«ette gioraate scritte in vecchiaia-, fe veip , mi 
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Senza appunto quel gonfiore , e quello studiò 
delle lìihe e dòlle ottave del gran poama . Io 
Veggo ih qUesto il Tasso sin da principio pen- 
sar à niagnifica impresa da 6rsi ih^mortale , 
cercar grandezza e magnificenza di stile e d* ar- 
monia y tefner di lasciar correr la penna , e in 
vgnì verso mostrarsi in aria d'epico, lavofat 
tutto , e senza avvedersene perder la grazia 
spontanea e natofale delP armonico stile ele- 
fante y la qual grazia e naturalezza b inimita- 
bile nell' Aminta , di' che fèi cenno in vefsi 
molt'anni sono, éohfrontando il Tasso don ftlì 
stesso e con PArtesto insin d'allora. Or^jipi- 
glio che P un^pUe far un poema , studio Io 
gran tempo, il fece e rifece, consultò molti, 
t fu in contrasti, di che può vedersi il suo 
Carteggio, cof cardinale Scipione Cronzaga , con 
j' accademia dì- Guastalla, e ^on altri nou 
pochi ad ogni verso, ad ogni ottava metten*- 
do man cento volte (^) • U altro scrivea per 

prò- 
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t>5 fio pthr fé" danno al, Tasso mettendo e rimettèn- 
^ pi2r "volte al tornio il suo poema , (ambiando sino 
*1 titolo or di Goffredo , or di Libernta \ or di Conqui- 
stata Qerusahmnty^ il mimtnye Pordine d€*caBCi > • 
T<.Mo 3^VI. E f*- 
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proprio istirìto, e per diletto d'una brigata 
<!' amici ^ di cortigiani , di donne e signor co^- 
ti tutti e .letterati , come P uso J* allora , e pe- 
rò con poco studio, con facili^, con libertà y 
soverchia , i vero , ma graziosa e piacevole » 
ond'è pieno di mod|, di frasi e di proverbi É^- 
jniliari •, e di versi talor prosaici ove al conii- 
co ed al burlesco discende., ma in generale 
con lingua Vera poetica colorita, con frasi scel- 
te, con varia armonia, con sintassi vivace pro- 
pria ed evidente, qual nasce da miniera d*orp 
finissimo , ancorché trascurato talor nel lavora 
(«)• Il Tasso sempre in regola di costruzione, 

d'egual 


facendo! passare pel vaglio di tanti letterati minor di 
lui , anzi mediocri poeti . Tranne Pietro Bargeo , Io 
Speroni , e Battista Guarini , e il Baldi , che poteaa 
dirgli tant' altri , eh' ei meglio assai non sapesse ? Mx 
di stile: e di poesia ^otea lor esser maestro , e ne fu sco- 
laro pur troppo • Vedi la sua vita e là storia del suo 
|H}ema , e n' avrai compassione C ammirando insieme U 
fua modestia , ) perchè turbata la mente sempre era in- 
certo , e confuso , e pentito delle còse scritta . Nelle sue 
lettere vedi i rimorsi suoi sopra ^ae] maraviglioso d' Ut^ 
«mtesimi , di maghi ec. 

CO St ti piacesse mai fyt )f»C€oIta d' inWUì troverai 

gli 
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«fegual tuono e colore, con più ^grammatica, 

< la qual era a fiirsi al prificijpio del secolo , e 
con ogni due versi obbligati a simmetria , ogni 
ottava a contorno, e per tali ragioni assai pia 
Ticino alla prosa , e più facile a intendersi dall' 
universale', a tradursi . a cantarsi , come finno ^ 

i gondolieri a Venezia r come l'hanno a memo, 
m le donne e i giovani più dell'altro . Ed ec 
co sciolto l'entmma, che udii proporre, per- 
cW sia preferito all' Ariosto dalla maggior 
parte degl'italiani, e da tutti gli stranieri. Q 
vmì più coltura , e gusto più fino di lingua a 
ben intendere e assaporar l'Ariosto. Ed ecco 
infine un breve saggio dell'eleganza poetica', 
di cm preso ho a dir mio pensiero . Mille 
esem» addur potrei dell' uno e dell'altro poe- 
ta a comprovarlo ognor più , esemp; convijiK 
centissimi , n^'quali hanno a un di presso 

trattato Io stesso argomento in diversissimo 

stile. 




tìi errar di gMmmitica , le frasi Mette , tutte fé- nma^ 
^ ùnperfezionl dell' Ariosto n^ precettori di poesi» ^ 
J« filali basta il Opadrio-Andracci I- u 04, part. 2. 
*^ poi opffl? ,iomo dr gusto antico finissimo qnal giù* 
1^ ^ «aestrevoliritratto fa del gran poeta ? Ivi part. 4r 


/ 


($S t) 1 È e ò k ì d 

lutile'. Oh come naseono belle e spontanee lé 
grazie di stile e^di lingua all'Ariosto non med 
che le riflessioni, le comparazióni, ! Voli, co» 
me scrive a testa libera tutto dicendo , e tutto 
bene, mentre il Tasso i sempre occupato dal ver- 
so, 'dal pensiero, dall'ordine, e dalle leggi 
(a)l Seguite pure a legger l'Orlando, e te* 
dcte que' passi* 

Oh gran bontà de' cavalieri antiqui 22» 
Vedi la ^^ e paragonala con l'Erminia del 
Tasso, come Armida dee con Olimpia essef 
posta a confronto , e la. similitudine j^f^^t 
pargoletta dama J4 poi la freschezza delle ^$ 


4 , 

( a ) Può ()irsi coi P« Ceva più giustaméitt« che noi 
àisse egli del suo Leraene 9 che P Artosto discende tf/» 
te paft scolarità perchè in. esse consiste in gran f atta 
il fondo dilla varietd e P evidenzj^ , laddove lo staf 
ju gli universali fa fascio e sì rendi le poesie nobile 
fd alte , ma uniformi e nojose , Com€ accade a gram 
personaggi a' quali il contegno $ 4o ìtart in su Palf 
cagiona un umor tristo 9 cèeior r<nd4 odéosa lagr^f^ 
'^*KV s invidiabile la condi^jlof^fi dei volgo % NoU 
(^ à'ttù loglio appli(aa(l9 ci^ $1 Tm^ « > 
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Fate ben riflessione a quel signori dtlk 
40, in prova ch'ex recitava in brigata, poi 
la mirabile e superiore al modello catul* 
Iiai3o • 

La verginella è simiU alU rosa col!a se. 
Buente, (42 4J.) ove non bada egli intentp 
al vero bello a quella minuzia à'aver Je'ptv 
rimar eoo Vffr4e e penie^ U qual rima non 
avrebbe osato fare il Tasso. Alla stanza 45 : 
Se mi dimanda alcun ecco una di quelle per 
l'udienza. Come sparse di nobiltà di grazia 
*on quelle 52 e seguenti 1 fuor di quel cesr ^ 
puglio ec. dopo le scherzevoli 56 e 57 co- 
me la sorpresa della 55^ colla quale interrompe 
il racconto dopo aver meìsa voglia ne* circo, 
stami. Qual grandezza e vivacità in tutto 
quel inflitto do ec. e in quella evidentissima, 
^uaje stordito e stt^pido oratore tfj , e di nuo^ 
Vo lUntérromper la narrazione colla 68. ec. 
Infinito sareha voler s^^nìr^. Ma questo po- 
co Jion mostra tra sommo poeta nato felice- 
niente, ed educato alla più bella poesia ? Qual 
nom , qual prodigio , qual, anima sì pieghevq. 
h a tutCQ , qual fantasia ^ ricca di tutti i 
^loti, gli attcggiamcnri , le mosse :, gii sik 
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li ? (a) II più comico ( che già non esatude 
eleganza ) con Giocondo, con P Eremita 9 con 
Fiordispiiia divlen Omero , e Virgilio con re 

Car- 


C ^ ) Molti vanno citando que' vèrsi det Tasso . -« 
Chiama gli abitatot deiromhre etetne . U rauco suon 
della tartarea tromba ^ ecé affin di mostrare la tohu* 
sta asprezza della lictgua , ove si vuole t e V atte d| 
far sentici col suono de* vacak>li la cosa descfitu , il 
che dicesi Ongmatopea ^ £ perchè non si citano quel* 
le dell' Ariosto ^ Aspro concento orribile armonia — • 
2>' alte querele d!* ululi e di strida ec. o gU altri § 
U alto romor delle ionore trombe -.— Di timpani m 
di bafbari stromenti èc. e non sentite in questi l' e* 
Viden^a medesima che in quei dei Tasso , e forse pidi 
iiaturalmente , e con minor sospetto deU* arte anche per 
là sobrietà dell' Ariosto contento di quel che basta ^ 
mentre 1* altro va sino a quaranta e pia versi di tale 
^rti^cio ? Cento luoghi pOnno essere cosi confrontati 
d* amliedìie tenesti eccèllenti maestri ^ e sempre nel pri* 
Jtto vedremo j che Scrive senta fatica n^ sforzo ^ con 
gusto di lingua e di stile spontaneo > con quella disiiw 
Voltura ) termine appunto propriamente fatto per lui % 
tu i sembra non costar nulla né rime» né grazie ^ ni 
^gure di stile ; 1* altro sempre studiato , e d* egual có- 
tore anche qi^àndo vuol adattarlo ai sentimenti ^ ben* 
che talor bellissimo e ^iil naturale come nel ^uadxo 
ioimeortale 4^ Erminia | e in po^hi altn« ^ 
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Carlo , con Orlando , eoa Bradamante e con 
tanti eroi . Favcrfoso e romanzesco in tante 
bizzarre fantasie divien filosofo , morale , e le- 
gislatore del cuore con quegli esord; de* can- 
ti > ne* quali la Veri,tà trionfa , l' onest* uomo , 
11 bel cuore, l'amico s* intenerisce, ed am- 
imestfa , s^ umilia , e disinganna , e pentesi y 
e SI confessa destando .anche qui come per 
tutto mille afttti dolcissimi or di pietà or di 
terrore or d*amor generoso, or di correggi- 
tore umano e discreto x e superiore all'arte sua 
lascia d'esser tal volta poeta per conversare 
tolPfiditore , parla di sì ^miliarmente tra i 
pakcKni, intreccia i suoi tempi cogli antichi, 
e colfa storia la favola, e gitta a piene mani 
l' tesòri della dottrina poetica con qua* dell' e- 
strOf é dello stile si nobile ne' gran suggutti, 
sì fàdle ne* men alti , e sempre armonico , cul- 
to , corretto abbastanza e ricco di frasi e di 
modS sudi propri creati da lui , e donati alla 
lingua per sempre senza pensar di farle un 
dono 5 e senza timor d'esaurirsi, e senza pre- 
tensicttie d'esser epico o classico. Certo ei non 
pemara a stampar il &uo Orlando quando an« 
dava scrivendolo di tempo in tempo per far- 

E 4 »ft 
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s« conversazione, e sol dopo aversel veduto 
venir crescendo tra. mano, e far corpo, e per 
gl'incitamenti di prìncipi -e principesse non 
meno che dei cortigiani che P aveano udito e 
ammirato pensò a pubblicarlo .Se ognun si 
ponesse in quelle sue circostanze ben pili giu^ 
sti giudic; farebbe di lui, e del Tasso, e non 
porrebbe su la bilancia l'ingegno loro, e il 
poema , come se in tanta disparità di tempi , 
di gusti , e di atgomenti pesar si potessero • 
Io credo eguali in talento que'due gran lumi 
di poesia. Stimo più dotto il Tasso d'assai^ 
e il pregio moltissimo ancora per aver detto 
dell'altro Quel grande che coniò forme e gli 
omori s ma parmi assai diseguale Io stile e il 
gusto d'entrambi a riguardar ben addentra 
r indole della lingua , e della poesia italiana • 
Rido però di que' contrasti di mille autori , 
che formerebbono una biblioteca . in mille 
quistioni, e difese, e critiche , e paragoni 
stampati per ben due secoli su l'uno e l'al- 
tro, tutto oggi negletti, sembrandomi^ più 
«icuro , e concludente il recar in mezzo gli 
esempi e dar in mano così le pruove a cu-- 
^CHOo^ che ne $Ì4 capace 9 perche giudichi 4% 
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$e stesso , ed impari a. conoscerli da vicfno (a)^ 
i^orse % talun prevenuto dall'autorità dei gran 
Metastasio, che ancor nello stUe fa precedere 
il Tasso in quella sua lettera scritta al sig« 
Oiodati • £ nessun più di me venera un tan^ 
IO giudice in poesia, come in piìi luoghi dell' 
opere mie m' espressi , ma siccome assai duoL 
mi che lo stile del Tasso non per sua colpa, 
4> difètto d' ingegno , ma per colpa de' tempi 
3uoi sia prosaico, ed inelegante sì spesso, co- 
$ì compiango il maestro dell'arte drammatl« 
ca , per la quale appunto ,ei debb' essere parti- 
giorno del Tasso. £ chi non vede ch'egli h% 
dovuto abbandonare Io stil poetico , la vera 
poesia, l'eleganza, e le grazie tutte ()i linguai 
pet servire all'ignoranza de'inacstri e de'mu* 

5Ìci 


C') Così fece Macmbiò contrapponeailo i Veni 
<d* Omero e di Viifilio, e cosi fatto aveeser que' tanti 
fiolilati del Taao e dell' Ariosto invece di ccaramuc* 
ciare con V armi d' Aristotele o della loro passione dal 
^fio, fino al fin c|el secolo e poi . La passione fìi f\,u^U 
la che il nome escluse del Tasso dalle prime edizioni 
M Vocabolario della Cntica» Vedi Aminta difeso M 
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Ad e dell'udienze per usar £tcilità, e talor 
bassezza intelIigìUle a eotaJ. gente ? li lor caio* 
,to non soffre studio » esige vocali > tutto vuol 
piano e facile ^ e tal P orecchio degli amatori 
di musica il vuole: una frase un pò contor* 
mata» una traspodzione , un vocabolo meo 
usato devon cedere il posto a cib cbe più suo« 
ila ) e pronunciasi , t s^ intende da tutti ^ td 
ecco la prosaica maniera divenuta il proprio 
stile dei drammi y benché in tal genere se pub 
darsi el^anza poetica n^ abbiati fórse piii fil* 
altri che Ifsig. Métastasio* Certo egli ha. in 
somrno grado il feci! del versi , che è un pre* 
gio dell'ottima poesia ^ ma solo allora che si 
£m versi ^citi^ difficilmente » . Quella- facilità 
cher chiamiamo naturalezza, ^ qiiella appanfeo 
the £i bellissima la poesia de^ migliori » ed ^ 
il fascino piìi seducente ^U^orecchie gentili » 
ma non si giugne a trovarla che con mol^ 
arte e stadio giunto ad indok ben disposta 
dalla natura » Parto poi lungo usa in qifest* 
arte costan meno i bei versi, e da se corrono 
alla penna tersi ^ e corretti , come il pili spes« 
so all' Ariosto venivano i sebben ulora una'Or* 
tava costassegU tanto» come altrove io tsan-- 

men* 
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Imentò. Ma l'uso stessa concorre a &rli mei 
lio leggiadri ) ed ornati quando sin da prtnci* 
pio ci siamo avézzi a una- rotonda e sooom 
agevolezza più grata aK teatro « e tutto il lof 
pregio ^ che sian musicali (^). Natia costa^ 
no infatti, si dice» al Metastasio i suoi ver-* 
^, quando ha tessuto l'intreccio^ e distribuì-* 
te le parti e le scene agli accidenti e agli af* 
fetA • Ma di questi e dei drammi ad altra 
Occasione, in cu! del nostro teatro avremo a 
^rtar di proposito • Se volessi piii sottilmente 
guardar addentro alla para eleganza , la vedrei 
forse nel Tasso molto offuscata da quelfe fi- 
gurette di voci, e da quelle antitesi, e con- 
trapposizioni affettate , che dall' uso ornai gua* 
ito del secolo ei trasse, e che nel tempo e nel 
poema deU^ Ariosto sfiiggironsi a tutto potè- 
re. Il qual gusto corrotto dai peosier falsi 

pai* 


(,a*) Infatti i drammi d^ Apostolo Zeno s) bene scrit- 
ti non f0cùt fbrtttaa $U le scene , e adii quel Frugoni 
a) imionieo lagnarsi del non poter mai far ^aglii i ute- . 
ski ed i maestri per la lor materiale armonia * Dondd 
dò M nòti p«rcfa^ mU uoa |«t«a del tuttd U9«iar iV 
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passb nello stile , e dallo ttile ne' falsi pensieir 
l'ipassando nelle acutezze, nelle ardite metai- 
fore, e ne' detti concettosi, i pììi bei passi» 
i pib nobili affetti , il grande , il patetico , e 
soprattutto il candore , e la purità dello stll^ 
con ogni pregio deli' epope ja miseramente ^:on« 
taminb • E ,qui confesso sentirmi tutto con* 
mosso dal guasto dato a quel poema da tale 
cerrompimanto , perdute essendo per m; tan^ 
te bellezze sovrane della Gerusalemme in mez« 
zo a tai difetti troppo frequenti , e a me non 
soflfèriSiii , Quanto poco sarebbe costato ali* 
autor deiP Amiìitsi il guardarsene , e quanto o 
qu^l diverso poeta b l'epico, eli pastorale f 
Se tutto foss^ cattivo il poema il porrai coti 
tant^ altri non Ietti, ma ^over pur leggerlo 
cupidamente, incontrarvi tesori sì' preziosi, e 
sì ricchi, cotanta nobiltà, tal sublime, uX 
semplicità e grazia ^a) d' affètti w^vi^simi , 

e per- 


««p^»wa^Hwe«« 


C^ Veotidoe stanze del canto settimo sopra EnaU 
'liia provano questo ^ e un sol verso ne vorrei tori» 
'^alla sedicesima , ove dice del pianto di lei Umuif dd 
Ì9$lh Mìt^ffinp < vago pwtidp v^rjg Ir verità tn^, 

tao- 
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è perturbamenti é passioni terrìbili , scene ani» 
inate , pitture evidenti , voli mirabili , un son> 
ino ingegno, iin^arte perfètta, Una padronan- 
za di stile e di linguaggio j e P altre doti 

*tf Omero j di Virgilio e dell^ Ariosto ^ e in 
'mezzo a ciò il falso qua e là> il ricercato, il 

'lezioso, r uniforme^ il gonfio, il prosaico eh! 
pub non crucciarsene? Anche l'Ariosto, il 
Confèsso ) disgustami alquanto con quelle im» 
proVvise' sue Rizzarne d' espressioni , e di fa- 
cezie fuor di luogo ) ma son già prevenuto dt 
leggere un vario e fantastico componimento ^ 
pel quale sto conversando a faccia aperta cot 
poeta, eh' ei vuol libertà di dir tutto, che. ta- 
lora scheria nicco^ ed or m'innalza or m'ab- 
* bassa con lui , e quando ha ben irritata la mia 
curiosità. • maraviglia gode sorprendermi col 
troncare, e partirsi e tornare a suo senno» 
Laddove il Tasso obbligatosi come epico a 
tutto rigore . di star occulto , di far p^^rlare ì 

suol 
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tanti si bene è naturalmente correnti in queìP ingènttd 
%tile appropriato : tal passò \idia pìii spesso la nott» 
tisuonar dalle g^ndok sotto U mie finestre in Ve* 
to««ia% 
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^oi personaggi, dMnteaeririni per essi, o di 
«paventarmi m'antìoja scoprendo se stesso in 
vece di loro, mostrando il proprio ingegno 
21011 i toro aflètti ^ e chiamandomi ad amnii- 
xare le arguzie del suo stile in Hglri e con- 
trapposti e allusioni studiate sifto alla nau* 
sea . Sarebbe qui a far toccar con mano* e le 
fcelle^ze e i difetti V une a fròr^te degli altri , 
ma troppo a lungo andrebbe la cosa , e basti 
il (detto sinora in pi;oposìto deUo stile , H qusd 
conchiuderb esser nel Tasso più ornato, piìi 
raffinato , pib imbrigliato ed alto per tutto il 
poema , mentre quel dell' Ariosto dipigne con 
veri e naturali colori ik cose pili spontanea- 
mente, e coli' eleganza piti proprii della nò- 
, ^ stra lingua diche voleaqin ragionare agl'ita- 
liani. Or penso d'aver messo in chiaro il 
falso gfudicio, che molti fanno de' due srili 
poetici comparandoli io sotto diversi aspeni , 
e forse troppo prolissamente sinora. Ma in- 
contro ad opinioni fatte sì universali, e si 
ostinate vuol dani più tosto in superfluo che 
non mancare per avventura del necessario ri^ ' 
achiaramento • 

A finire pertanto l'impresa mia rlvolgomf 

agli 
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. sgli stranieri , ebe de' nostri poeti ardiscono 
sentenziare si <fi frequente t E subito lor di- 
mando se persuadonsi in verità di poter bene 
intenderli per giudicarne dopo ciò eh* io ne 
h(y sinor detto agl'italiani intorno a^Ila Un* 
gua, aIParnx)nia, alla locazione, all'eleg^n* 
za, in somma allo stile di poesia • Ciò di- 
mando per tutti gli altri al sig. Sherlok , che 
per tutti ha levato stendardo, ed aperto qoal 
tribunale con un libro diretto a' giovani no- 
stri per avvisarli , che la poesia i a^cor faih ^ 
ctulia in Italia , e eie gP italiani fosti wm 
hanno buon gusto, 

E prima da. un ipglese e irlandese o tal 
altro udrei volentieri pronunciare la lingua e 
la poesia italiana dopo breve soggiorno da lui 
fitto tra noi , e dopo il lungo uso della lin- 
gua nativa . Quell* armonia , di cui sopra ho 
parlato y armonia propria della mia lingua sin 
dall' infenzia venuta formandosi poco ^ poco 
in me col gusto dell* orecchio, queir inflessio- 
ni, e modulazioni insensibili, quel mezzo suo- 
no di consonanti e di vocali appena toccate 
non sensibile a gente strania, onde accusano 
di troppa molila. H nostico linguaggio perchib 

rk- 


tkcò delle vocali da loro pronunziate in suett 

pieno, e sonoro, qwl nostro ^ttar via sì 

spesso le consonanti finali, ch*-essi tutte , prò* 

ìiunciano , o sgraziatamente froncanó , e cen. 

IO altre minuzie dei pronunciare una lingua» 

e quindi d'armonizzarla inversi massimamei^ 

te , debbo io crederle ben possedute da lui 

dà tanto tempo arezzo a tutt' altra pronunzia 

ed armonia? Già non m'arrogo io di cono- 

scer le sue, ben sapendo per pruova quanto 

poco io stesso con lunghissimo studio ed uso 

del francese , anche in Francia e a Pan^ e 

alla corte usando, sia giunto a quell'ultin^ 

delicatezze di stranio idioma W . Eppur que* 

sta 

t»!) Spesso invitai amici inglesi a leggere e tecixzré 
ì nostri versi, e vidi sempre un gran cangiamento de- 
gli accenti , delle posature , delle elisioni, e d'ogni 
suonò tra lor denti e lof febbfa sì strétte , in lor go* 
la e fauci avteze ad aspirare , e ingoiar qUaer atcune 
Ietterà, o kian dittonghi , infin nelPuso loro copia» 
|»oi da* ftaacesi di un raono basso , e concentrato , 
onde temon percuotere le vocali e farle sentire, affet- 
taiione di moda, per cUÌ mancasi 6i rispetto alle cHn 
kne chiaramente parlando , essi dicono , ^me pufeac- 
«mtpagninik» «ò^gnti U W^' ^Iit direm poi *!*• 
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Stt ^ parte sì necessKriir'a ben intendere il ge- 
nio ^ e il \rjaIor d'una lingua, e d'una poesìa 
.qualch' ella siasi , e quanto all' armonia , e 
quanto all'eleganza dello stile d'ogni scritto* 
rei Che sarà poi dell' intrinseco- gusto piùpu- 

lor f&ggi- di pronuncia inglese ancor nel latino quale 
udii ne* prìilhi versi dell* Eneide ? 

AfjuìU vairofhiche cheno trogi chei praimos ab 
weip —^ Aitaliamfeto proftugùs Uvatnacke 'Uenit ef. 
« ne'prìmF del. Tasso e dell' Ariosto, e in altri del 

' I^etrarca , di' io pregavali dire al modo nostro ^ e io- 
Vece le Chiare freschi' e dolci acque divenivano Ciere 
fresce e dolzj ache — Gentil remo ove piacbe , con 
V enterico siho'^c, e bisogna udirle , non potendosi 
sullo- scritto esprimerle , come queir engelico il cui 
secondo e trangliiottivano . Così francesi mi diceano 
di non trovar armonia ne' nostri versi , e recitavano 
Mero^^ il lungo dà --- olj l' irj ^ il dispetto ,, 9 
guai alle voci sdrucciole , e peggio bisdrucciole , per 
le quali' dava in ijzipazienza il sig. di Voltaire , cli9 
da me volea sentirle per imitarmi , e non potea . A 
calmarlo io confessava di sentir poco 1' armonia de' 
versi francesi , e coitcludevamo che. nin si dee giudi- 
<;ar dello stile se non che dai nazionali ...Così ha pru- 

' dentemente Algarotti citati i francesi, parlando de' loro 
stili , e del lor gusto diverso ; Saggio sopra h lin^ 
gfMa francese ^ ^ i , - 

Tomo XVI. , F 
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TO e pib dilkato , che de^ sentir le finezze di 
tanti diversi componimenti ed autori ? JEppur 
infrepido viene d' Irlanda un maestro io. Ita- 
lia a formare il gusto ik'^ giovani , a fot loro 
conoscere i bujom esentplari^ a condannati! as-^ 
so ^ Ariosto , * tanti altri pel l^ro stile e gu- 
sto cattivo e fatale alla gioveUttif . A ciò fe- 
re egli scrive ih lingua italiana , e il suo sti- 
le i anch'esso classico e originale i com'es- 
sej: deve uno stile di giudice, e sindicatoce 
de' elisici. nostri famosi , e un profondo co- 
noscitore del loro stile e carattere in poesia « 
Leggete il giudicio mirabile eh' ei ' fa del Pe- 
trarca : Sgli è un ingegno creatore, nut lasus 
iifa avea poche ctflrde , donde perì» ricawtv^ 
fuoni celesti j scriveva da cuore inf^efitàyM 
cuori tfneri , parl/Foa il linguaggio delle/ na^ 
fura, suoni pit^ dolci non si sentono- ira le 
sfere, ma la specie di poesia che Petrarca in' 
venth Petrarca esaurì^ Che nuovo stile italia- 
no con gusto ir/andese è mai questo ? Così 
leggete : La commedia di^ Dante ha una fac- 
ciata di chiesa gotica , qua un basso rilievo 
di Michelangelo , lai un disegno del patetico 
Guido eseguito dalP Afgardi ec. Quanta «w- 
/ di' 
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iKziotie, è qual ritratto preciso della poesii 
di Dante» come P altro di quella del Petrar- 
ca! L'amore per le belle arti il fa ^cultore 
ptr r Ariosto. Sapreste voi definire Io stile» 
il gusto, il poema di questo poeta? Eccolo : 
U Ariosto è una statua di marmo fini ssim» 
che nulia esprime, E perche? Perde sol sol- 
ietiea f imaginazione , e tagrifica il sentimen* 
to alle grazie poetiche , amte in Olimpia • 
A finir 11 ritratto o la statua lo paragona eoa 
Metastasio, é questi è preferito all'altro da 
un irlandese , che trova un giornalista italia- 
no approvatore . di sue sentenze spiegandole « 
< dando ragione del preferirsi Metastasio per^ 
cbè questi va al ctiore^ come Dante ci va cbI 
cantò 4p Ugolino . Chi avrebbe creduto di tro- 
var insieme a confronto I* Orlando furioso , 
i drammi in musica, e la divina commedi^ per 
decidere francamente,, che l'Ariosto non muo» 
ve gli aflètti, e però guasta i giovani, i cat- 
tivo esemplare ec. 

Quinci vien proponendo ai gióvani italiani 
tre migliori modelli di poesia ; il primo de* 
greci, il secondo de' latini (bel segreto venu- 
loci' dall'Irlanda) e poi? (Ammirate la ge- 
ne- 
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ìiero^ità Inglese , di cui fa egli vanto ) ..pò!} 
quantunque nimica naziofie, i francesi pro- 
pone agl'italiani poeti da imitare. Or quanto 
a dir non sarebbe di tal sentenza e del ga« 
stQ in poesia del sig» Sherlock ! Ma basta sol 
legger l'estratto del suo libro nell'effemeridi 
per conoscere il più strano accozzamento d' idee 
^u la lingua e la poesìa francese data a noi per 
esemplare. Cie importa ^ ei conchiude, se i 
fi ance sr hann9 0. non hanno lingua poetica .' 
^'V invenzione j la disposizione ^ il disegno^ il 
huon gusto andar ponHo per tutto > e mal gra- 
do alla lingua ripianante e ribelle all^ armo^ 
ni a saran modelli alla poesia italiana Molie"- 
Ire e Racine che -hanno sostituito alP esterna 
vaghezza di poesia P interna forza del sentii 
mento ^ E qual bisogno di confutar queste ed 
altre eresìe poetiche d'una poesia senza Un* 
gua, senza armonia^ senza vaghezza esterna 
postica^ se' da se medesime si confutano pie* 
namenteP (^) In più luoghi ho già parlato 

dell' . 
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(,a) Trovò citato tifiìV efl^emeridi in falso senso ci^ 
ch^ io scrissi dell' Ariosto ; poi ss' accenna il divieto 
fatto nelle lettere di Virgilio agl'ittliani //« non leg* 
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cfcIP Ariosto e del Tasso rispondendo quasi 

per anticipato prevedimento alle obiezioni de' 

poco iritelligeiKi sul gi»to romanztsco venu* 

toci dagli stranieri , e piti direttamente rispo* 

«e al Sherlock l' abate Zorzi con tre lettere pu* 

blicate («*)• Troppo mi perderei a guardar 

per sottile in quel caos di strane idee sopra 

inaterle ignote ali* autore superfìciafllssimo in 

qué* pensieri che mai non istamioa martello, 

in quel gusto di vilipemierd una nazione , e 

una 


gif fotti galli hritanni sino a certa §ti^ ecf un 
simprofeto di non tenersi ds me i greci come maè- 
stri ec. AI qftal pftnta vien Cospetto , che il sìg. Shei^ ^ 
lock .nim intenda veiAmente il nostro volgare y poiché 
cono i §feci appunto co' latini quaì sovrani giudici a 
t>roiiBlgac quelle leggi . Aggiug^e a tal critica giudi- 
ciosa ima gentilezza irlandese trattandomi di legisla- 
tore 3 cBe conosce cOs) foco il 'òahi:e^egli óltramon- 
tani j come foco ho mostrato di conoscere quello d^ 
greci . Qjutl onore d' essere criticato^ in compagnia 
d^ArÌAsta> di Tasso • della popsia italiana da uno 
efirita illuminato y da un amico della veritd.^ ' ds 
un autor degno di star con Orazjo "Longino , e Boi'^ 
ieau^ ec. come dice l' effèmerìdista ? 

C«^ Vfitdi il' ihio Risorgimento > e fé tre lettere del*» 
W Zom stanpatfr in Fw^xa- 1779^ 
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luna poesia conosciifte alla guisa che suole 101 
viaggiatore, che pitsto presto crede imparar 
le lingue d'ogni paese, e vi stampa in quel- 
le ijin suo libro , come faa £^tto in Francia q 
in (|?ermania. Gl'inglesi non fad così per al- 
tro/comunemente, molti de' quali ho veduti, 
ch^ si studian d'apprendere in^prima il lia« 
guaggio^ di conoscere i buoni auìprì^ • di 
consultar soprattutto i nazidnati per poter un 
giorno, se voglion essere autori ^ Qon animo 
riposato mandar ad effetto il lor pensiero » 
Così parmì aver fatto il celebre slg, Huihe 
jie'suoi saggia (il), autore che nelle buone let- 
tcre sMtì molto avanti , e nell' opere sue di- 
tnostra sentir di se stesso modestamente « Ai 
Mostro proposito infatti dopo aver tocche le 
giuste ^ensute che far si ponno dell'Orlando 
furioso y la magìa , prosiegue , € f incanto di 
^uel poema consiste nslla fotza dilP esprcsstth 
«f , nella spontanea e varia rictbezza Mie 
invenzioni^ è infin nella evidenza con ch^egh 
«dipinge le umane passioni massima It gentili 

e amO" 


SOFAÀ lA P'ÒÉSZA ItALIAMA . 87 
¥ smoTùse . Fùfsofuy bene i suoi difetti scemar 
alquanto del piacer' nostro in leggendo y ma 
torlo poi o distruggerlo non mai • Questo in- 
vero \ parlar da uomo , che mostra saper la 
lingua, gustar lo stile, e veder nell'intrinse- 
co di poesia; TVova Pafièttuoso e passionato 
tiella statua di marmo del sig. Sherlock , co- 
rsia vel trovano maraviglioso in Olimpia e in 
cento luoghi (n) i* icttorv sensibili , ed è ben 
lontana dal deddttt *ch'èr sia eattivo esem- 
flore # corrompitor del buon gusto , esprimen- 
doci in oltre in tutt' altro stile che non ^ il 

dir^ 


C<0 $1 Bon giSk fatti.! pacagoni tra T Olimpia del- 
r Atioito , e r Annidi dei Tasso , e V Arianna d'Ovi- 
dio , 6 tutti i buoni giudici preferiscono idfìnitaoient* 
li vero patetico preso dalla natura e niente alterato 
dall'ingegno della prima a tutte l'altre. Cosi Pina-* 
bello che racconta a Bradanuntcle sue disgrazie amo- 
7ose , Angelica portata in lidi ignoti , o destituta in 
cibo air Orca che si lamenta , e Isabella che narra ad' 
Orlando le sue Sciagure , e dove no ? Chi pnò soffrir 
il confronto degli afttti in istile ovidiano nel Tasso y 
e que' neir Ariosto di gusto virgiliano ? Èen ^ar vero > 
che questi piìi luogo avrebbe dato alla passione se 
V avesser inkditii i «uoi uditoti natnralmeme disposti 

F 4 *^ 
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dirlo una Sirena che seduce , le cui BetleTPu 
di dettaglio e il colorito abbagiia {* occhio^ il 
quale attaccato alle rose non vede i sergènti 
nascosti ec No non parla il sig. Hume ia 
continue metafore di colorito^ di disegno^ di 
"pleura , di scultura y di rSse , di sirene , di 
serpenti ec, senza toccar il punto, ma parla 
da' saggio senza osare di mettere su la sua bi- 
lancia il Tasso, pronunciando e h^ egli azteva 
t0 helP ingegno , ma non un grande ingegno y 
Mentre chi io conosce e pel poema , e per 
, l'opere sue direbbe anzi che grand? fu il suo 
ingegno più che non bello. Ma. chi può dar 
di ciò definizione fuor di quelli che gittano , 
alla ventura sentenze , e trinciano a dritta e 
a manca checche loro si para d'avanti? Cib 
p^r troppo fanno i più degli stranieri d'Ita* 
lìa parlando secondo i patrj lor'pregiudicj. 


al riso t)iù che al pianto , come avviene in conversan-, 
do tra le persone . Quanto poi al paragonar tra loro ì- 
due poemi »n generale , vedi Tiraboschi Tom. 7. p. 5- 
e non puoi bramar di meglio, siccome ad cuor del-* 
l'Ariosto non puoi legger cosa più bella: d' una lette- 
»a à9l gran Galiiep ; fiSèm^ridi di Roma . Apriie 1773* 


Sopra i^a Poesia Italiana. 89 
Sembra nuIUdimeno che come il sig. Hume 
alcuni vadalo aprendo gli occhj a una luce 
che spargasi poco a poco a far conoscere i 
nostri autori sinor negletti . Tal francese a 
proposito degli elogj venuti alla moda e pre- 
sto al fanatismo in Francia , riflette , che in 
qu^ molti fetti ad onore del lor classico la 
Fontaine niun parla mai dell* Ariosto ( potea 
pur dire del Boccaccio e di tant' altri) benché 
la parte maggior delle lodi appartengano a 
questo . Mirabile confessione in bocca a un 
francese, qual ci sembra (a). Al modo stes» 
$0 potran discredersi gli alemanni dopo che 
un re maestro in lettere e in guerra ha sì be- 
jie disingannata la Germania del gran men- 
to , eh' ella trovava ne' suoi poeti principal- 
mente, a' quali i buoni italiani tributarono 
incensi per bizzarro amore di novità (^) . Ne 

men 


Ctf5 Esprit des Jonmaux. Jan-vief pag. 74- V^^' 
.C^!).De la Litterature Allemande ec. Opera del, re 
di Prussia . Berlino 1780. . 

Chi osecà dir oggi barbari gli stranieri, come a' tem- 
ati di Giulio Secondo in Italia ? £ non dobbiamo an- 
2i SD) per gratitttdiiiie amar tr» sii altri e stimare i 
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mea dobbiam sperare d^gli spagnuoli dopo 
che migllaja di studiosi, caso nuovo in isto- 
ria I faan portata una colonia tra noi d' inge- 
gni egregj e capaci d'ogni piii nobile impre- 
sa • Così riconoscendoci gli uni gli altri pren- 
derà forza un generale buon gusto, 'cadran 
tarmi di 'mano alla pueril gelosia tra lexol- 
te nazioni , e P urbanità delle lettere greche e 
latine divefrà nuovo legame onorato tra tut- 
ti gli amatori di quelle, iSiamo i vero ancor' 
lungi da un'epoca sì fortunata , pur vuoisi un 
poco sperare , " ed almen non far caso di que* 
fanatici e inurbani , che sbucan di quando i» 
quando ad affligger l'anime oneste con opere 
indegne ciel pubblico , nelle q^uaii una somma 


im- 
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tedeschi ? Quai principi antichi e moderni ci fur si 
benefìci come gli Austriaci soli ì Piamo un guardo a 
^Milano , a Mantova , a Pavia , e per tutto . Nulla 
dico dell'accademia ìtalidiia eretta in Vienna da Leo- 
poldo > in cui prese egli stesso un seggio c0i nome di 
Crrtcente , e il gran Montecuccoli ebbe quello di Di" 
stillato s e taccio que' tanti orator sacri , bibliote» 
carj ) e poeti nostri eofà ononati e arricchiti , gli Siam» 
ìMtài ì Berwdonsi gH Zeno»! Metasta^* «6» 
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Imprudenza con una somma ignonmza gare^ 
già. Io ne parlo con vero rammarico avendo 
Ietto or ora una) di queste , il cui stile ed a1^ 
tore ben corrisponde al suo titolo (a), e al 
proposito dell'italiana poesia non che della V 
musica fa creder appuqto d'aver sì bene co- 
nosciuta r Italia come Parti ed il buon gusto 

di 
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([ jj) ^ffgandage dt h fmtst^ue halitnm . Pafh 
3780. U<m v^ ba fofstfaese soprah teff a ove sia fiè 
negletta la poesia • Sluel suolo j che aW universa 
diede gli Otazj^ i Virgilio i lugrezj i spossato <, 
JLa cagion principale di tal degradazjone è il dis^ 
potismo sotttf a cui geme il popolo i Ce uà francest 
che così parla)* Ne' versi de' pie ^celebri poeti »fw- 
liani si trova /' impronta de He loro catene * A Ve- 
nezia la politica ha temuto che la libertà della poe- 
sia non mettesse la repubblica in hdttts rimez, ec* 
€P inquisitwi son saliti in Parnassi e le muse at- 
territe presa han la fuga\ A Roma il solo Pasque^ 
no ha permlssion ài rimare , « qualche volta è sta* 
ta agli allievi suoi tagliata la lingua^ La To" 
^ana aprendo i fuoi t^irchj parve voler sottrarsi a 
ffbtal urvitù^ ma non iscrivono a Firena^f ^uorcb^ 
cattive satire ec^ Cort la medesima urbanità e cono- 
«cifnettto sviiUneggi* il celebi^e I*- Martini , e tutto 
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di scrivere • Chi pensato avrebbe che noi maft- 
chiamo idi ve/si , se ognun grida che n'abbiam 
Iroppi , e che la politica , il dispotismo , gì' 
inquisitori imprigionano,, spaventano, taglian 
la lingua ai poeti , mettono in fuga le muse 
^lasciando le satire sole impunite, e simili sto- 
lidezze ? Povera Italia . in quai mani cadi tu 
troppo sovente ! £ i tuoi gazzettier* letterari 
frattanto in luogo di prendere le tue difese , 
di &r. conoscere le pregiate opere de' tuoi scrit- 
tori , di far onore alla tua vasta letteratura 
copiano fogl) e giornali stranieri , rendono 
omaggio all'altre nazioni, e per una o due , 
date le meno importanti d'Italia ostentano 
quelle di Londra, di Leiden, di Dresda, e di 
Parigi in mezzo a una Koma, & all' altre me- 
tropoli tue più ricche d' ing^ni • Perdonino i 
dotti autori di scritti periodici questo sfogo 
^ill'amor della patria e de' letterati concittadf- 
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ìia si mangiai piselli in gennaio ^ in Ptaneiàls^- 
h in maggie , ecco per^è i francesi non cantane 
tome gì*' italiani . Guadaci fa far anticamera ad 
un monarca ec. E il giornal di Bonìllon Uum^at»- 
coto di cosi beit'o^ra, Ma^io 7781» 
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tii , che meco fanno assai spesso sì giuste qué« 
reije • Io li prego inoltre e scongiuro a nome 
della lingua e della poesia nostra , per le qua- 
li ho presa la penna , di sciegllere senza par- 
zialltà , e con critica accorta le poetiche com^ 
posizloni di che vanno spargendo le lor lette- 
/ mie novelle 'e memorie e registri. Non so 
qual inftusso predomini in questa scelta , e né* 
panegirici che ci danno di certi poeri . Quel 
ch'io so bene egli i un danno gravissimo-, 
the agli stessi poeti, e quindi- alle lettere no* 
stire deriva per qualche faifor compartito a com- 
Jìonimenti men meritevoli delle lor lodi . I 
gioyin poeti massimamente ognor pib per quel- 
le sì persuadono di bene scrivere in versi , t 
non sospettano pure d'esser prosaici, incolti > 
Insulsi , e rimatori soltanto , e così vien dif- 
fuso ed avvalorato il cattivo gusto . Conforti- 
no almeno gli autori di quelle canzoni ana- 
creontiche a ben leggere quelle di Chiabrera^ 
di Frugoni, di Gastaldi, d[ Rolli, de' Zanet- 
ti, e di tant'ultri se non vogliono registrare 
quelle de' nostri viventi bellissime in verità, 
fe già uscite a stampa da Verona , da Parma , 
da Bologna , da Padova , e d' altre città . Qual 

van- 
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vantaggio e piacer non sarebbe pel padre Ber- 
tela, pel sig: Duca di Bclforte , .pe* signori 
Z^lroli 5 Monti ed altri onorati dai giorna- 
listi il vedersi in compagnia di poeti sì colti 
ed eleganti per isquìsita elocuzione tersissima , 
sì soavi per armonia variata , sì fecondi 4* 
propriissime e pulitissime frasi, sì ricchi d'i- 
magini nuove , vivaci , opportune , e sì lonta- 
ni principalmente da sjuella bassezza di sin- 
tassi triviale , di languida costruzione , dì pro- 
Sa infine rimata e terra terra serpente? Lo 
stesso avverrebbe rispetto ai sonetti da lor 
pubblicati , afHn di distinguere i buoni da rei , 
onde non si ' vedrebbono , come troppo gli, ab- 
biam veduti nel piìi grande argomento della 
morte dì S. M. l'Imperadrice i più sciocchi 
in egual posto locati colpii eccellenti j o que- 
sti esclusi per dar luogo a quelli . Non sano 
essi X giornalisti letterari storici insieme , e 
censori legittimi della moderna letteratura > 
maestri in conseguenza dell'ottimo stile, e 
dell' ottima poesia nazionale ? A. lor tocc* 
adunque trascegliere il meglio, ed istruire Io- 
dando, e corregger blandendo, ( nel che sarà 
lodevole i'inutaziooe d^'ior coiieghi oltrat»on- 

ta- 
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Uni ) ed è il loro ufficio proprio e primario 
quel di nuntenitori dd buono stile , per cui 
sQlaine;ite ben sanno passare Je dotte carte al- 
la posterità, e salvar dall' obblivione i nomi 
il/ostri più che l'erudizione, le invenzioni, e 
i sistf mi scientifici ognor suggetti a vicende 
non fanno • Siano dunque siccome guardie ve* 
gliantt dall' aho, e sopra ogni nebbia d'umani 
favori e rispetti fortemente difendano dall' 
incursioni barbariclie l'eleganza, l'armonia, 
b nobiltà , la purità della lingua in versi e 
in prosa non disdegnando di fortemente incul- 
care la correzione grammaticale, sopra cui tut- 
to s' appoggia questo edificio . La strada a ci& 
fare pili dolcemente è quella appunto de'jiara- 
goni tra gli scrittori del genere stesso , la qua- 
le ho battuta a tal fine col Tasso, e coll'A- 
riostò alla mano invece di ripetere inutilmen- 
te precetti e dottrine • Così persuacferannosi i 
nostri giovin poeti , che la sola perfèzio)ie di 
scrivere, il ridirò sempre, guida all'immorta- 
lità, che anche un solo sonetto elegante non 
perisce giammai, come vivon pur oggi dopo 
Aie mill»anni de' distici greci, e poco mei^ 
degB epigranviù latini, che Io stile i la prfm* 

arte 
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arte non mai ben saputa (a) oltre al talento 
Chiedendo essa fatica e -studio di lima , e caiiceU 
lar volentieri, e più chi più caldo è di natu- 
ra, che s* hanno a sottomettere le cose nostre al 
purgato giudicio d'<imici leali insieme e delieati, 
che contentar ci dobbiamo di pochi lettori men- 
tre viviamo y ess^hdo lenta la fama a sparger- 
si, e portata la moltitudine al disprezzo de' 
contemporanei, de' compatriotti , e alla como- 
da stima del rozzo stile degnò di lei, verità 
tutte sin da Orazio lasciateci , e da tutti gli 
eccellenti in eleganza Cicerone, Virgilio, Pe- 
trarca, Bembo, Casa, Molza, e più fresco dai 
Bassanì, Zanotti , Manfredi, Algarotti, La- 
zarini riconfermate» Ricordevoli adunque del 
j9over essi solenni regolatori del buon gusto 
di tuttociò aver cura e governo, che al. bello 
stile e al correttamente scrivere s'appartiene, 
gridino , insistano j promulghino senza stan- 

carsi 
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C a 5 Richiesto il grande scrittore Francesco Zanotti 
«1 mia presenza quai fossero allora i suoi stad} , ris- 
^« : uudi^ la mia lingua che non so ancor benCf 
^ avea già «ettant* anpi , e «ve* soritto versi e pio- 
te sì beUe, 
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rtBt tjuài leggi invìpjabili , che Ja grazia, l'ur. 
banità , l'armonia dello stile dan l'ultima ma- 
«0 alle imagini, agli aflfetti, alle piì, belle in- 
venzioni, e formano quel" prestigio incantato- 
le deU' amabile poesia, la.qual sebben men- 
zognera , e capricciosa , e insin folle cantando 
«w eroe furioso vinse la maestosa regolare, 
saggi* ed elaborata , che cantò un eroe ma- 
Sn«iimo, e ten religioso conquistatole, 

^ifost^ così la causa pubblica defl'jtaruia 
poesia nelle mani de' magistrati e de' giudici 
del sapere edeHe opere nazionali mi sottomet- 
to sin d'ora al lor sindicato colle mie poesie, 
che or offro al pubblico unite insieme. Invece 
di preoccupare , come l' uso il vorrebbe e piìl 
Il mw bisogno, i suftagj de' tribunali , pre- 
sento io stesso gli atti di mia condanna , bea 
conoscendo quanto a me manca di quella ele- 
ganza , e di que'pre^j. di stile poetfco, che 
predico altrui-. Mi son nondimeno studiatodi 
scrtyét* su i buoni esemplari seguendo i con- 
^m degli amici severi, e trascegliendo le me- 
no iroperfette mje composizioni, sicché i miei 
difetti son del talento non procedono da ne- 
«•««•nza. Qualche fortuna ioceattata plesso 
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iiomint chiari e di mt benemeriti dk^véTfS. 
miei, come al leggerli si riconosce, aprendo- 
ini un campo ad onorare il nome e la memo- 
ria di quelli, fu nuova ragion per me di ri-* 
prender questi . in mano , e di dargli insieme 
riuniti alla luce. Ed b purè spedlerite che la 
gratitudine nostra ognor s'argomenti d'accre- 
scere i guiderdoni e gli stimoli alla virtti or 
ricordando i preclari uomini trapassati , od or 
V viventi rendendo del debito onore • Coù gli 
antichi maestri adoperarono, ed i dolcissima 
cosa il rappresentarsi Tullio ora in compa* 
Ifnia di Bruto e di Attico nel praticello di Rodi 
assise sotto la statua di Platone richiamare 

• 

alla vita del nome gli estinti lumi della greca 
^ della romana eloquenza , ora col fratello , e 
con Attico medesimo presso al bosco ed alhi 
* quercia d'Arpino toccar le memorie di Ma- 
rio, di Romolo, di Numa,, di Tarquinio in- 
volte fra gli addobbi di famose menzogne per 
\ aprir l'adito a quel sublime discorso intomo 
alla difièrenza delle leggi scritte o nel cuor 
3iostro dalla natura, o nelle carte dagli uomi- 
ni ; or nell* isoletta del Fibreno prender mate- 
xia di preferire i diporti donatici dalla sress» 

^ natu- 
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rotati ai piaceri lavorati dai lusso , e di mam 
«^realla cognizione de?fk«ttri Ix patria e Po- 
ài^ 6iu e dd suo auiato Catone . E quin- 
di «dagiattói all'ombra se^ra un «edile quas! 
a bell'arte febbricatogli dal patrio fiume pro- 
seguire l'incominciato ragionamento. Cosi pai^ 
Javaao già due sapienti un degno dell'altro 
(<•) «d io lor à^ appliéando a» poeti in un 
discorse di pbesia conchiuderò con gli esem- 
pli a n» 'sempre cari di qaeH'tóima tara <P 
Orazio, che co'PolIioiii , ,i LoIIj, £ Corvini * 
1 Pisoni, X Fianchi i gli Agrippa, i Mecena- 
«< , e gli Angusti unisce ognora i Ploci , è i 
Vari» i Virgili, e i TibuW, e i Tucchi, e 
i Qpintìlj, e i Cécili, e ì Fuschi, e i Vù 
spW, e i Mezi Tarpa , anche aHora che con 
»f«Z4 gentile corregge i Panai; , i Fann;, £ 
Demetr; per cagione di zelo e d'amor ddia* 
lettere. Questo pregb all'invidia e alla fot-- 
«««mi non s^getto consolerammi- del po- 
eoj eie n'abbiano i versi, 6 confessando ì* 
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tòò DiscÒKso Sopii A LÀ Poesia ItAÙ 
Inediocrità del talento sarò ben * ricompensata 
dalle delizie del cuore, il qual sempre gran 
parte dettò de' miei scritti , e lietamente a 
<][uesto imporrà fjne» 

«xxxxxx«xxxxxxxxxx« 

NOTA. ^ 

Jl armi veder qtìalche analogia per Parmó-' ^ 
^ nh non meno che per la pronunzia nei dia-^^ 

letti 5 tra la lingua è ^orecchiò; di que'po- 
poli per me distribuiti, secondo i tòro accenti 
in altro luògo (a). Quella dilicatezzi^ di tim- 
pano accoppiasi a quella del linguaggio > e ^e 
per questo comprovasi la lor origine greca , 
o asiatica opposta alla gallica ^ o settentriona- 
le così per quello pub confermarsi . Un orga- 
no al par d' un altro dipender pub dalla me- 
ansima discendenza, e per ambedue nascon 
poeti felici piìi in una parte che in altra ve- 

risimilmente , cerne accade tra i greci , e i 
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Jatifti, e tra, gualche provincia ^ e * cittì greca 
e latina ^pra le sue compagne , e come na- 
scono improvvisatori in Itdia piuttosto^ che 
altrove , i quali appunto sono il lusso e il su* 
perfluo a dir cosi del talenta poetico , che tan- 
ta sede ottiene nel bel parlare, e nel fino orec- 
chio. Quindi sembra che la Toscana e lo su- 
to veneto contino più poeti e più eccellenti è 
dilicati . ^Sino al Mincio partendo da Venezia , 
indi in Toscana , poscia a Genova , e fino a 
Savona nel territorio romano verso Napoli , 
e lungo quelle coste, ove giacque felicemente 
li Tasso i a Mantova , a Ferrara , e per la 
vicinanza di questa e di Toscana a Bologna, 
«d a Modena \ì più scelto stuolo ne ritrovia- 
^ méntre da Parma , e da Brescia sino a^ 
alpi , nella Marca , nella Romagna , nel Friu- 
fij e nt\ resto sembran più rari (i^). 

Ma sempre tra confini M verisimile star 
dee la mia divisione , poiché alcuni nàscona 
di fetìce indole singolare in ogni luogo a ca- 
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SO , e molte famiglie si trasportati tra i gali!» 
ci confini d'altronde senza pìb ricordarseae 1t 
lontani nepòti , e alcun gallo trapassa altrovt 
e per lunga progenie e per molte madri non 
galliche diviene il sangue, e Porgano di mi» 
glior tempra» Dottissimi ed Ingegnosi scritto^ 
ri al contrario abbonderanno piti nelle Galliet 
e per le scienze meglio disposti » ma per le 
belle arti, e specialmente per T eloquenza « 
la poesia^ cbe richieggono miglior senso ar« 
ìnonico , e miglior bavella nativa par che ab- 
bondino secondo la storia antica e moderna 
fuor dei paesi popolati da genti boreali . £ al 
proposito dell' orecchio più dilicato potrebbero 
forse annoverarsi per nuova confermazione i 
musici I compositori , e suonator pib fiimasf i 
i quali seguono nell' eccellenza cotal partizio-* 
ne di genti e di climi, e potrei far osservare 
io stesso una certa facilità e disposizione al 
canto nel popolo e ne^faitcìuIU in certe città 
piti che in altre , siccome senza di me ognu* 
no osserva il fenomeno degli Apelli > e de' 
Lisìppi , de* Dìoscoridi , e de' Pirgpteli non 
men che de' Coreggi , de'RafaelII , de'Mi- 
chclan^ieli, de' Donatelli, 4e' Celltni , e de* 
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CSof^tA ialìe CommAé ristretti a due na- 
zioni soltanto ) Iagt«ta e P italiana. E quin- 
di potrà ione disvilupparsi la gran quistio- 
ne da centb 4iiutori trattata indarno su le lin- 
guft^piti nusicàli e meno. Anche di fresco hàiì 
preteso ì napoktani mostrar in un libro che 
il lòr dialetto i ancora quel dorico antico , e 
perb sì atto alla musica tanto lodata di Na-> 
poli sopra ^ahre tutte •• Eppur. fu ognor te- 
auto U dorico per feroce « bellicoso » come 
1* jontco^ ognor pregiossi per la dolcezza > it 
frigio per l'allegria y il lidio per la mesti^ 
2ia* Dai dmcà al frìgio era proverbio gre- 
co per esprimere il passaggio dal serio al fttte^ 
vole« Chi pub definire con regoli^ general? 
^[ual influenza di clima, di costumi, di clr- 
cost^2é operi sulla lingua e su P orecchio ^ 
Perche a fronte del ri^so idioma parve soave 
il tedesco a Pietro il grande , onde questo egli 
int]N>du$se tra suoi, e questo parve men dol* 
ce assai^ del francese » che fu introdotto coti 
dipdi ) Il clima non cambiò già ? Nb cambiò 
pei romani odiatoci del greco al fiorire delle 
repubblica ,« ed al cader questa del greco ado- 
tacori', n^ pei Malesi influisce il costume bar- 
ba* 


lo^ Nota; 

baro € 6e0 , poiché banHo il linguaggio jih 
dolce in tutta P Asia , come si dice . £ quat 
influsso ^ mai quello , che fé dire da un egi- 
ziano parlando al sig. Niebhur ia vostra mt^ 
sica è insopportabile dopo averne udi^a deli' 
«uropea ? Tale ella sembra pure. ai turchi, e 
agli orientali anc'oggi, dopo aver conversato 
assai pili che in addietro con francesi e ita* 
liani .^ Chi sa che i^on giuogano a dire come 
Io Scita disse udendo il più insigne jnusicó 
della corte di Macedonia : fu diletta sssai 
più il nitrito del mio cavallo^ Qualche siasi 
adunque la cagione, certo ^ che son più. ar- 
moniche o meno le, lingue, e che invece del 
clima o de' costumi vien t^le armonia dall' in* 
dole delle nazioni, e dalla loro cultura, co- 
me di sopra abbiam detto ^dell'orecchio par- 
lando più dilicato, e però del linguaggio più 
musicale d' alcune . Quindi sia pur vero la di- 
scendenza dal dorico della lingua Bapoletana, 
^ur dee provarsi o ch'essa i grave, e fiera 
come, fu quel riputato, o che n'i deviata di 
wAxo , se tiensi per musicale , e soave • 
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^ POEMETTI 

' IN OTTAVA RIMA 

, A CHI L£ GG£. 

1.1 sol desiderio di far cosa grata , ed utile 
insieme alla italiana gioventù si i la ragio-' 
ne per cui nel pubblico viene questo libro di 
poesia ; a cui però sta bene in fronte Nec /«- 
jhse pudet . Il poeta ne' miglior anni compo- 
se i suoi versi educando elettissimi giovani nel- 
le lettere più gentili , ed <^gi , volendol essi , 
ti rende loro ciò , che loro conviensi a buon 
drjtfOj e che mal converrebbe agli studj più 
gravi acquali è rivolto . Non mancano i t ve- 
ro, eccellenti esemplari antichi e moderni di 
poesia ; e perchè dunque portar legne al bo^ 
SCO ? Potè Coreggio rispondere ; io son pitto- 
re anch'io. Ma il suo pennello ben manten- 
ne le sue parole ; e chi potrà da' suoi versi 
tanto prométtersi ? E poi chi non pretende og- 
&om dopo qualc£^c SOA^tOi o canzone esser 
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Coreggjo? Diano dwsBfjim ragione del libro 
^ue' giovani prodi che il vollero a stampa. . 
Questi nostri poemi, essi dicono , p^r la 
varietà juaceran dello, stile e del gusto secon* 
do i varj argomenti 5 e per la brevità di cia- 
scuno, e per la novità di parecchi pur sì ne« 
cessane in tasta saziet) dfogni cosa poetica ; 
piaceran per Io metro dell^ ottava rima beUis* 
rimo e earo più cb*aItroa^ benfatti orecch); « 
Bon meno per la castigatezza così della li^ua 
che del costimie ognor rivolto a innaqporartt 
I teneri petti dell' innocenza e della virth • Il 
&cetD in alcuno ,, il fiuntastico domina in aK 
tri : ove la critica lecteiaria , ove quella s'ado* 
im^ de^eóstumi ^ sempre unite all'* urbanità ; 
quando. la storia y e quando la £ivoIa ). sempre 
ia musica, e la pittura , coli' immagini questa» 
quella coU^ armonia^ istruire intendono e a 
dilettare, come Orazio volea : deUéUmb fé* 

Ma chi creder volesse al troppo fkcil gii»- 
dicio de' giovani ,^ che con cert' animo pili cor« 
tese giudicar sogliono, perche meno pceoeca» 
pati , e noa ben consapevole^ancora dello squi* 
«to, j^iacei: di mordere» o di sprezzare f jsàxàh 

be 
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be ludi impm^nti t <&• mvtce di raceonutii^ 
dare porrebbòno in* chìio Piqgeauo libretto p 
Vediam dunque a che ridoxre si debbano 1? 
favorevoli loro opinioni; cririchiasiDle ri^H*- 
mente sì per amore di verità, come ci'Sei||>- 
bra , e s) per impedire lo sconcio abuso 4i 
commendare l'opere nuove (mma d'averte 9 
beipagio poste a strazio > e a tortura. 

Gli ^ veto che sono tra lor differenti que? 
stl poemetri > e di tal varietà non sappian^^t 
th^'aitro volume poetico sia usdio io luce » e 
torra tra le mani degli amatjori di poesia t 
Non 'Sóli amori) o visioni, panegirici i epi- 
talamj, siccome i Puso; ma d*ogni Qos^ al? 
cuti poco per tentar IMndole e il /genia d^* 
giovani, i quali talor si mettono in un sen- 
tiero non proprio , perche non altro fii ior0 
Giostrato , ed aperto . Ma un critico aontp xU 
troverà se non tra poema, e poema, alraew 
in qualche br parte rassomiglianza y come b 
Cacoete delle fscc^th sembra incontrarsi al- 
trove, e póò raisomiglìar ad alcuna delktan-^ 
te persone introdotte su le scene diverse qoa> 
t là ne* poemi. E certamente non pub scur 
Susi, e 1^ n dèe Uasimaretal somigliantiaf 
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poiché somiglialo queste talvolta alla discor- 
dia di Boi/eau nei Leggio , la qual somiglia a 
molt' altre invenzióni di Virgilio, dell' Ario- 
sto, del Marini, del Tasso, 'e del Tassoni* 
Ma peggior biasimo ancor si merita il nostro 
poeta, che non arrossendo di tanto peccato, 
afferma di prendere volentieri d* altrui ciò che 
bene gli torna , or pensiero , or Immagine , e 
addita egli stesso agli amici con grave scan- 
dalo i fonti , onde l' attinse . 

Quanto, alia brevità non dovrebbe almcn 
«ssa incorrer taccia e censurai eppur fu detto 
da alcuni, che meglio impiegata era l'opera 
sua , e il suo studio in gran poema da far 
onore all'Italia con giusto* volume su l'esem- 
pio del Malmantile y o della vita di Cicero- 
ne ; e meglio ancora in altrettanti Ma/man- 
tilt ^ o vite di Cicerone. Alla qual riprensio- 
ne ei non sa che rispondere , perchi venera 
troppo chiunque crede non potersi far bene , 
se non si fa lungamente , e con fatica y e il 
tristo ha un suo pendìo verso la facilità , e la 
giocondità del libero poetare spontaneo > e 
nitntt pende a far tomi. 
Il metro dell'ottava rixnà \ certamente pre« 


gevole , peirl)^ st3o»À grande , td armonioso t 
àbbfaccja un pensiero, e Io chiude quasi gem* 
ma In anello v dà risalto colla cadenza, e in* 
fileme riposo. V'ha un'arte segretfii e a fina 
orecchio serbata di alto e di basso, di dolce 
e di fòrte ; un legamenta) e passaggio da una 
stanza all'altra , e insieme uno stato tranquil- 
lo,, e finito in ciascuna, che forse dit loro it 
nome di stanze , onde sorge un accordo per* 
fètto e musicale • Gli altri metri sembrano un 
solo stromento, e però non ponno esser atti 
a lungo concento per quel pericolo di nojare 
leortendo su la ^stessa corda notato da Ora- 
aio; mentre le ottave formah quasi u«a or- 
chestra con flauto , e liuto , con trombe e con 
cerere insieme accordate. Ma come v'ì; stato 
a questi anni pili d'un solenne riprovatore 
de' versi sciolti, così ve n'ha delle rime* Gli 
sciolti infatti sì forte multiplicarono in poca 
tempo, che ornai pajono vecch), e importa-^ 
ni, anzi han contro una mala Voce, quasi 
vadano declinando in abuso, massimamente 
dopo , che servono a certi ingegni robusti usa- 
^ ripensare profondo, e giustamente nimici 
delle vacue nòstre cantilène . Perche questi 
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tolendó Ittftfeie Itì Yersiole gr« varia me- 
/ tófisichè otvèr morali , alle quali resistè la 
poesia , Ut cadotìo assai nel prosaico 5 or 
produccHio fcasi ampollose, che sentono al- 
quanto delsecol passato. Ma chi, non ha la 
fortuna di tenerci ad alcuna setta , o scuo- 
la poetica , le rime ,. e gli sciolti del pari 
atfiià, e assapora, sol .che amabili siano t sa- 
poriti; n^ v'ha moda, o disuso, o partito 
éite contro al bello ed al baot^o prevalgano > 
4i£quat vogliasi veste s'adornino, se bene sta 
Ibto indosso ; e t autor del inattìno e del meZ" 
Zt giorno farebbe un' epoca nuova anche in 
lift secolo il più svogliato , o il più guasto . 
Aliti pure l' ottava riina i sempre stata gra- 
tissìma agl'italiani per quel suo noWle porta- 
mento insieme, e leggiero, per una certa sua 
propria possanza ^ e vaghezza, che ne'piìi 
seelti esemplari si riconosce; e basta udire un 
cecelletìte improvvisatore , qiial si i l' illustre 
slg. abate Lorenzi ( die i. 4iliieme scrittore 
eccellente per un caso forse unico,) e uden- 
dòlo passare cantando dalla canzone, o< dalle 
terze rime all'ottava, ognun che l'ascolta, 
^ segtao di gioia più viva > ed apre P anima 
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q^sii e l'orecchio -pik cvpkhifflente > qiule 
apre pitk attonito gli occbj Io spettatore ^I 
teatro nel comparir piii magnifica scena , e pi^ 
luminosa. E son certamente utilissime ai gio* 
TOni prodi le stanze per tentar loro forze do- 
po i più facili e brevi componimenti * Titjppo 
fórse noi diffidiamo del loro iilgegno, o con- 
sentiamo alla loro pigrezza « e non ^ faro a 
troYarsi chi spese molt'ànnl in servir le rac- 
eoite c(Mi sonetti e canzoni t destinate a perire 
col libro, mentre potea, chiamandolo di buoni* 
ora a più nobil lavoro , procacciarsi corona 
tra gli epici, o i tragici • E chi s^ lòrs'an» 
eo , che obbligandosi alcuno a correre un più 
^Micile arringo, non $^ accorgesse alla prov» 
<k\bi soa aatuiak impotenza , e non rispar-* 
msaae, lasciando la poe^a, tanti oltraggi al-« 
le veigini muse , che a Ini poscia risparmie-' 
rAb<Mio tante vendette • AI ^l^oposito i 
da rìcorctarsi quel buon consiglio dalla spe- 
rienza <^nor comprovato di porr? i giovani 
presto al cimento d'una tragedia; o d^Ai poe^ 
n» : se non riescono la qtìelIcrT^ssi n' hanno 
il frutto ora amo y se promeeton di riuscire 
avian fctto tu» volta dttrwJ fatica, «d im* 
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presa degna di conservarsi , e cos^ mold fa« 
cendo non sarebbe la patria sì povera d'opere 
belle, è pregiate, e non si direbbe sol ricca* 
di canzonette . 

Or venendo alla purità della lingua e dello- 
stile di questi poemetti il- poeta pretende d'a- 
ver molto studiata la propria lìngua, rispet- 
tandone tutti i secoli, e tutti i maestri, e pcr- 
-fino 1 gramm^ici , sebben non abbia .giurato 
vassallaggio a nessuno» Son certamente i gram*- 
matici assai venerabili , senza i quali niun edi- 
fizio può alzarsi . Essi ne tengono, in serbo i 
materiali , e taglian le travi al bosco , le pie*, 
tre alla cava, e con braccia robuste le traggo- 
no, e muovono ov-'V bisogno; né mai sistan- 
cano o caricandole , o misurandole, o tras* 
portandole su le carta e i giumenti •. Che se 
l'ordine e la simmetria, la solidità e la gra- 
zia, il comodo e la bellezza dell' edifizio son 
dello storico, dell'orator, del poeta , pur sem* 
pre è lor debitore ciascuno della materia, e 
della fatica, senza cui nulla potrebbe. Essi 
'però dopo questo non hanno altra incomben- 
za ed uffizio r e guai alle • lettere umane , e 
specialmente alla poesia , se divenisser tiranni 
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tlóP autorità delfe régofe, de' dizionari, delle 
parole, e dei testi in lingua vivente. Se loro 
sembra per altro che la lingua di Dante , di 
Passavanti, del Boccaccio, e dei, Villani sia 
lingua morta, come alcuno sentenziò acuta- 
mente, adoprino pure in quella lor dominio, 
e possanza; maperchi ve n'ha un'altra ancor 
viva , che parlasi , e* scrivesi da tutta ì- Italia 
con eguale diritto de' colti scrittori, e parlatò- 
ri , che ogni giorno divengono approvati esem- 
plari da tutta la lettararia repubblica naziona- 
le j verso questa- si mostrino , meno altieri, e 
men rigorosi, se non vogliono incorrere nell* 
infortunio di tanti, eh* sono in odio caduti e 
Jn dispregio , e son befiàti- dai saggj col titolo 
di pMnIaf (a), „ Questi inesorabili parolai 
5, sono il più forte ostacolo, che vincontr^na 
„ anche aLdì d'oggi in Italia i talenti , che 
,, sarebbero dalla natura altronde felicemente 
^, disposti per le lettere: essi co' rigidi loro 
») precetti -impiccoliscono, ed estinguoik) il ge- 
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(avvedi il Qaffè stampato io Milano > ingrima » 
]?oi a Venezia nel ^Z^^^ 
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^ nio de? gicnrani nelf età appunto piò atts a 

3) svilupparsi, essi colte eterne loro dicerìe ifl- 
,) timoriscono talmente t loro disgraziati alon- 
„ ni , che in vece dì sollevarsi con un felice 
5, ardimento, scrivendo , a qncU* altezza j a cui 
„ giugner possono le loro forze > con mano 
5j tremante servilmente si piegano alla sera- 
„ pelosa imitazione di chi fa testo di lingua; 
,, e quel pittore , il quale nelle prime ope» 
5j sue sé fosse stato libero avrebbe prodotte 
^ niolte bellezze) e alcuni difetti,^ per miglio- 
V> rare pòi sempre colla propria speriei^a «' 
V> agghiaccia colla pedanterìa dell'imbecille, e, 
5, venerato suo maestro, e per troppo temete 
,i i difetti non produce pìh né difetti , life bel- 
9, lezze proprie , ma . oscure , e dispregievoli 
9f copie, non mai capaci di dar nome a un 
9, autore „ . Questo poco lor basti da iViedita* 
re del molto pth , che certuni vanno dicendo 
e scrivendo in Italia ; i quali ardiscono pro- 
fondamente fiIo5ofare, laddove sinora si no- 
vdfó : temerità inescusabilc certo tra noi noa 
meno , che tra i cinesi , cioè tra genti coltis- 
«ime i ed aperte nimiche d! tutto quello , Ae 
jnai non si fece, e pen^ò, jperchè inai non fa 

fatto 


fitto o pensato • K^n ptrh vuol damun! 9 
lo smdio, Peseffnpio de' classici «autori , sol 
cbè véranieate s* intenda ^nesto nome di clas- 
sico, e a cui convengasi attribuirlo* Molto 
meno s! vuol dare la briglia sul collo alla gio* 
trenta , sicché scriva a suo senno , e senza Ieg« 
86 , o ragione ; che in tal guisa operando % 
ttHissima la ruinà d' ogni letteratura ; eh* au- 
^ leggi 1 « ragióni s' hanno a incukare pib 
fortemente che mai , purchi tolgasi supersti» 
^lone e servitù . Ma di ciò in altro luògo 
pii chiaramente. Qui s'i fetto un sol cenno 
a cotai critici , i quali provocàn sempre allo 
ttll del trecento , o del cinquecento i meschi* 
ti poeti , se non anche allo stile , e alla Hn» 
gua de^tjcrritor), e de' popoli di Toscana, qua^ 
si che f Ariosto od il Tasso stvessero scritto 
come II Casa ,. ed il Varchi , ed il Ruccellai i 
o quasi che alcun di questi potesse mettersi 
al paragone di quelli , quantunque poi d'aL 
tra parte le stanze del Poliziano, e alcune siC 
fite si riguardino giustamente come eccellen* 
ti» e di mano maestra ^ benché d'autori anti- 
tht, è toscani. Or tornando a questi poemeN 

^1 egli sembra a discreti, e accorti i giudici- di 

buo- 
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buona^ lingua j e poesia , che non. abbiano pun* 
to •a. desiderare. eleganza , e coltura di pènna, 
^ e che ninno pensiero abbiano a prendersi xiel- 
le critiche pedantesche, poichi^ finalmente dal 
sin qui detto, e specialmente dal passo citato 
si vede ornai, che abbreviato in Italia i il r«- 
gno grammaticale. 

Che se pure il poeta nella grazia peccasse 
per isventura, e nella correzione d'elle parole, 
certo quella non mancagli del buon costume. 
Sia pur cóntro la crusca una voce , languisca 

• 

un'ottava, sia ripetuto, o triviale un pensie- 
ro, un'immagine, anzi tutto un poema, e tut- 
ti insieme i poemi stano mediocri, almen sa. 
ranno innocenti. Tutto presto perisce, e for- 
se i versi periscono prima di tutto , ma atae^ 
non ne resta , ne sopravvive rimorso . E qm 
si vuol esser più coraggioso a pretendere di re- 
car giovamento, mirando sempre qui tutta » 
poesia -Ad istillar la virtù . E s' ella mai gitt- 
one a levarsi al di sopra della mediocrità) 
questa impronta della virtù le darà gloria in- 
sieme , e difesa , essendo sempre le > massiflje 
ben colorite. di saggia morale, e gli .esempi» 
preclari i e immagini vive di sapienza > d'ono- 
re, ' 


fé , di religione contrapposte studiosamente al 
brutti vlzj, e all'ozio sordido, e alPignoran-» 
za', le pili efficaci maestre di gioventìi col 
dolce dei versi, che non coi duri precetti del« 
la. rigida. disciplina; Sorgan critiche, o cada- 
si netPobblioperun tempo ^ tosto o tardi vin- 
cerà tutto la virtuosa , e gentil poesia i il tem^ 
pò leva il velo, si stanca il bollordelle^ sette, 
la gara dell'accademie 'muore con loro\ e la 
satira , e la maldicenza, han breve vita ; come 
al fondo del vase cader vediamo il sedimento 
d'una chimica fermentazione, quànd'ella ces^ 
sa, e riposa* 

Della favola parcamente ha 6tto uso it poe- 
ta, pensando, che il lussureggiare di quella, 
siccome i pih fanno, ni utile ai giovani, ni a 
buoni ingegni sia grata Usanza, or per la BfO- 
ja della perpetua repetizione , or per l' im- 
pedimento delle nuove invenzioni , ed imma- 
gini, ed ora per T esclusione delle più nobiU 
e filosofiche verità. Per contrario la storia, 
f)cr la quale saranno gradite le non brevi no- 
^c ai giovani necessarie , la storia dico , t 
l'italiana avanti l'altre si dà mano nei poe^ 
metti coUc letterarie dottrine , e colle glorie 

citta*- 
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Clftadinesclie, distribuenctosi a stnAó colia Crk 
tlca delle cattive opere , e de' dannevoli attori 
la lode dei libri, e degli uomini benemeriti 
delle lettere, della patria, della virtb. Ohdivef 
nisse pur esso frequente , e prendesse il laogo 
della discordia questo felice entusiasmo in?e^ 
80 la patria , e gl'illustri nostri concittadini 
ancora nei versi fl^ poeti, come fu lor <festi» 
no ed uffìzio, darebbono esempio e norma al* 
la scultura, all' archittetuf a , all^ altre art! di* 
scepóle, e verrebbe in uso per loro di altat 
beile statue ad incitamento della virtù , Coma 
fece Verona (-0 mentre l'invidia, e la «vali- 
la 


Of) Tal gloria di Verona è tra Quelle che riada» 
^ti^sta atta illustre, e degna deirosscrvasiose d*^ 
Ulosof^ non Ae delle Iodi de* poeti, e del nostro, ch< 
la ogni sua opera 1* encomiò . Sarebbe ad indagarsi p^ 
^«ali occulte ragioni b d* indole ^ b di temperamento 
ù 4i clima felice o d* altre tai «'reattanze in Iti i'«^ 
colgano tanti pr^i • Degli anticbi • dt^noa antichi 
ìwài vederne la rerofut illustrMta . Ma de*nostri gio'* 
|U Siam noi testimon) '« Le biblioteche molte private I 
pubbliche, le accademie fiorenti , le stamperie non po' 
che, e musei d'ogni genere e gallerìe «i conservano)* 
«Hneniamii J sa^i md; ^ U ilori* i t BK»*»^ ^ 


tt9 
ù <Ie' paesi, e delle .opinion! continuamente hf 
mostxano deformi imagini a contristamento 
dell' umanità, e della (Costumatezza. Perche 
dunque sì poco ^ Verona imitata ? Bologna tri 
1^ altre gratlssima a' prodi suoi cittadini ha ono» 
tfkto dì fresco con dispendiosissimi catafalchi , e 
«ppatati d'un giorno i funerali d'un Molinelli^ e 
à* un Beccati i e con gloria durevole , e van«» 
jUggiosa^ e con esemplo pubblico , e permanente 
vedrebbe pib volentieri eretti i lor simulacri ìq 
marmo o, in bronzo nella pubblica piazza all'o» 

mu- 

tl^Ie ) per etti non ba ttfrritorì<^ piik- favorevole e pi& 
rioto ; ie matematiche, la metafi$Ì€a » la giurispnìdeii- 
ta , la medicina , le lettere umane vantano anch^ og((Ì 
•gt%) coltivatori! è preclari scrittori Viventi. Ove A>« 
no pittori e in numero , e in eccellenza piii chiari f 
la scoltura, 1* intaglio , l' architettura sempre fiorisco* 
no, nella quale eccellenti riescono vari nobili per^dilet^ 
to , vedendosi ville , palagi , teatri alzati sii loro disegni^ 
Uno (jk^ eguali anche di fresco ha servito a dansie e ca* 
.lieri autori e rappresentatori di tragedie magnifiche % 
e un altro di nuova idea s* aspetta a stampa dello ttff** 
so inventore degno di Roma .ed' Atene . Or non è 
questa tra P altre' città singolare? Ma di tal filosoficcr 
iotitnie , e storico^ indagamento ti vedrà una dilMlX** 
%ioné • Olii bMtijM^ cenno • 

^ H4 
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taulazion virtuosa de^figlj juol, che quel suo 
. Nettuno , o quelle Nereldi , od altre tali im. 
iiiagini inutili , o nocive all'educazione -de" 
giovani, E ben dimostra qnesa>,saggto pen- 
sate de' bolognesi la raccolta preziosa di ritfat- 
ti de'Ioi- a^ltenati più celebri fatta nell'lstitu> 
la dal signor Monteèni degna nel vero di 
quella splendida biblioteca j e di quell* empo- 
rio dell' arti , e delle scienze ■■, a cui ninna gen-, 
«» e jiia» secolo puà contrappotre l'eguale . Fe- 
lice però il poeta se co' suoi quadri, e sinw- 
lacri alzati contro cjel vizio in questi poemi, 
e ad onore della virtù lusingar si potesse d'a, 
ver corretto un sol vieioso, fitto arrossire un 
poeta satirico, od amoroso , incoraggilo «n 
. cuor ritroso, ed onesto, in fin d* aver destata 
qualche occulta scintilla di nobil Indole e ge- 
nerosa ^ e al elei piacesse , che quella opinio- 
ne così nimica al ben commune degli uomini 
rosse tolta e smentita , per cui son risguarda- 
n i poeti quasrinutili a tutto, o destinati sol- 
tanto a lusingare. gli oreccb; senza profitto, o 
*e passioni con grave danaio. 

Or ciò presupposto non si vergogna alcun 
A questi poemi di comparire in «ria faceta e 
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scherzevole t bench'ella cada in grave suspizio« 
ne tra noi per Tabuso già fatto dello stile ber* ' 
nesco, di cui non hanno fuor che una tinta 
lievissima» I motti 9 e i sali qui sono tolti 
alla satira , e dati alla crìtica letteraria ^ sicchb 
divengon per poco proverbiando i mali versi, 
e poeti, buone regole di buwi gusto, ed ac« 
cordano per tal modo la strada de* magistrali 
{Micetti ponendo sotto degli occhj , e coi ridi- 
colo degli altrui falli condendo il sapore del 
bello, e del giusto; poicé^ male si cdnfaueb- 
be a questi capricci poetici alzar tributile 
d* insegnamenti autorevoli serbati ai tomi qi 
mole, e di noja maggiore. Qualche discreta 
ironia , con cui va sparsa ancora questa pro- 
sa, ^non solo concessa, ma par necessaria 
oggimai a chi vuol esser Ietto , come vuole 
chiunque scrive , massimamente in tali mate- 
rie , che sono cibo vulgare in Italia , e per 
cui sono i palati piìi ottusi che mai , seppur 
non giungono a sentir nausea , e fastidio 5 ma 
" rispettano sempre le persone. , ì paesi , ed 
anche que' pregiudizi , che più sono sdegnosi, 
essendo l' urbanità troppo bello ornamento ^aii- 
•Aedi poesia , ^che naqque gentile , che tra 

' gen- 


gentili penCM^ààeùt ita, ilsàssiroainente ^ 
' pò cb« MetasCa^ rha renduta pih iàmtlian 
a quel sesso nataralmcniB il più geiitile per 
Yerecondb,^ onestà ,'ì cade legge ora ed in* 
lendé con p^o stadio i poeti ^ mentre untem« 
pò con njolto lion intendeva e leggeva o Dan» 
te j o Petrarca , eh' eiran per esso di Ko* 
gua antica e straniera • Lui^i dnn^ue da que« 
sti i^em Ift salirà • Se può perdonarsi i un 
poaa alcun senso di vanità éèli i^ quel ^^^" 
mente di cattivarsi J* affetto di chi lo legge , 
riconoscendolo al suo linguaggio ^er ingenuo i 
« gklam^uomo , sicché chiusa il sììo libro si 
cerchi conoscer Pautore^ e si divenga suo 
amico senza volerlo . Misera in vero k la i"^\ 
ria del satirico , i cui versi per cagion dell 
tettata , e troppo usata malignità tenendosi »« 
Fegio ) egli a vile è tenuto, e cercandosi 
opera sua da tutti , egli stesso da tutti i i^' 
gito. E non i questo comprarsi lunghi runo^* 
ri con brevissima vanità? - 
' Molte più cose sarcbbono a dire sul poeta- 
le fentastico^o pittoresco. Ma non è qu^s^^ 
luogo d'apologie , ni di trattati , «H)Ik> ^° 
tf invettive contro a' verseggiatori iocapa<^*« 
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fiémid della splendida Àjitasia. QaflfUa p^a»» 
pa dr nota dottrina non potrebbe qui farsi M 
Picastka) su la fimcastica^ su le immagini ^ 
gP idoli , ed il platonico , e V aristotelico ^ 
stema in gran volumi difbo , e tombactitc» ? 
Ma gran fallo crebbe sturbarli dalla quiete^ 
K dalld polvere in cui riposano, e dove aqpcf^ 
t2jio chetamente tanti vietsi volgari - inanima^ 
U. Chi sente 9 e sentir & poetando l^^ntnsias» 
nio , che Io rapisce tra scenct splendenti , e vi» 
vad, e' nella sua solitudine s'a{teiaf«amÌQ im 
teatro di forti passioni, di vive pitture^ «U 
Caldi affetti , neppur pensa , o rìootsda , che 
V'ha de^ cuori, e ddl^anime dimenticate dal* 
la natura , é prive delle <felim pih cate aU* 
immo. Oh imaginazione , oh bellissimo dono 
dei cielo, e ddce incanto della vita nojo^^ 
e pei-s^uitata ! Se ut non fai P uomo piìi tx* 
^lonevole , almeno il consoli d* esseri^ * oost 
poco , e fui talor , che il 'filosofe invid) ai poe« 
ta, e al pittore un titolo, ch'ali abbomina » 
Sebbeh qui non ^ luogo di bei délirj.^Lodiani 
dunque il preparare he' primi stud; la gioven* 
Al collo studio del ben purgatf) compiere , e 
d«I!a limata» e' placida dicitura i di cui. poscia 

non 
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• non i pih paziente quando ha sentito il calo- 
re ed il fuoco dell'estro fantastico j ma poi 
bisogna tirare il sipario , e aprir la scena il 
piìi tosto, che far si possa. I teneri lor cer- 
velli dipendon ne* giovani grandemente dai 
sensi V che sono il primo stromento della na- 
tura ad introdurvi le cognizioni , e l'idee, 
^po i quali vien lentamente l'ufficio intellet- 
tuale .( Il pronto correr de' loro spiriti , e il 
ribollire del sangue , e il tumultuare delle in- 
quiete curiosità fan tacere la fiacca , ed ines- 
perta ragione, sicché presto dimandano spet- 
tacoli , e novità ; siccome alcun anno prima 
anelarono cupidamente a udir le fole ideila 
vecchia nutrice , e le novelle più strane , e 
maravigliose . £ quindi i metodi troppo fred- 
di, o didotti d'educazione mal riescono , mas- 
simamente con cert' anime più focose , e so- 
pra il volgare, le ^^uali infetti vediamo edu: 
car se medesime al primo svolgersi i liberi 
loF. fantasmi^ e questa nuova , e spontanea 
educazione suol combatter , e strugger P anti- 
ca . Per P opposta -ragione si consigliano i 
vecchj, a dir addio al parnasso , mancando in 
essi l'amor della novità, l'elastico della fibra, 

Par- 


l'ardore del sangue, • molto ptii la felice il- 
lusione delia speranza, e dell'amor della glo^ 
ria • Non ^ dubbio che questa imaginazione b 
uAa guida pericolosa , quando non sia regola- 
ta , e che ancor i grandi uomini aUentandok' 
il freno più del dovere sono caduti in istrane 
sconvenevolezze, facendo vivere, e ragionare 
i: trepiedi , tramutale in pesci gli eroi , batta- 
gliar gli angioli co' cannoni , profetar Proteo 
sopra il Messia , e folleggiando in palag; in- 
cantati^ in voli degIMppocrifi sino aUa luna, 
in duelli , e magie romanzesche • Saran sem- 
pre primo pregio , e carattere primo dell' uo- 
mo la ragione, P ordine, ed il giudicio anche 
in mezzo al calore dell'entusiasmo e del pit- 
toresco immaginare ; che s'egli i pur nostro 
destino cadere in un degli estremi (non cs* 
sendosi ancor veduto colui , che trovasse il' 
segreto di conciliare talenti sì poco amici tra 
loro) sembra più degno di qualche indulgen- 
za il tentar nuove cose , che ponno alfin riu- 
scire ad effetto ^ che non il rinunziare a ten- 
tarle per timor di fallire • 

Resta à dir della musica, e dell'armonia, 
• che non meno della pittura i necessaria al 
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poeta ; e che quesd poemi vo?rekboi!0 pa 
avere. E pmcìA abbiaim mostrato esser fot- 
fóva rima piii armonica d'ogni metro, ttstt' 
f ebbe a disaminare qual suorió armonico pA 
le convella. Ha .ella ad essere co?) rojcndii 
^ tornita , com'essor sc^iooo qudfc delTasw 
e del Marini, oppur le su bene, pib v^icói 
falche asprezza , a ritegno , come trovaasi 
ittoftè dell'Ariosto, alcune del.Poltziaao, e d 
«kriancér^? Sembra» questi pih Uberi cnatij» 
«tfi,g^ atei han forse setohianza di troppo 
atiWiatl, perctó sempre a se slnriii , e quinw 
ancora nojevoli per consonanza . l^ gonfia* 
t& , lo strepito ,> il portamento sempre unisono 
jÉW del pari a fuggire , che Pa^ezza, « ^ 
'iremo, e Pinciampo. Il vero ì peEÒi, che ben 
tìiir^ndó afU'ottave 'dell'Ariosto per esc«ipio 
* Vha luogo a sospettare, che non arrifeiOj o 
elezione , ma s> negligenza , ed afiTrettameaM 
H jAìi delle volte lofaccian cadere in queUi- 
«rmonico , e rotto suo dire . Impfrcloccw 
^nando ei vuole piacerti con una bella ^^^ 
litudine, con una vivace descrizione , con «» 
affetto patetico > e forte , al W €ois<;e , ^ ^ 
torna la stanza studi(>sameate con «qfl*b^* 
cnfta, ^ sonoro ; comie ne' celebri passi 


J^l dtsA tifi Péflp9^te iéi$eh(0f9 • . ♦ - 

JJt verginella k simUt alh rtua • • » 

Stendm h mJn un umbro» vtlo • * • 

Ot cmt9 Orlando^ obte di Citc4fs,ìé^,. . » 

e in cento alfiti sH&tti. Dal che comprovad 

esser i^ebiesto un snon ^nttitt e 6cile % 

questo xnc^o, nk altuo essere veramente la. 

^nre2za , è la fatica di quello , che molti va* 

gKoii coprire coli' autorità , e eoli* esempio lU 

tìi maestri, fiiot che impotenza, e fiacchez* 

sa d* orecchio e d^anima non musicale» Le 

stanze in fatti sopxa citate son quelle , che re*- 

ftano nella memori^ piti impresse, che si ri» 

petòno pih Voiontieri » e si cantano ancora 

«fatila nazione per Jnngo tempo : dovendo j)er 

ateo fenen! ÌJ3 gran pregio quell'arte, se bc- 

fle eia asarla « con che il poeta 6 sentire piti 

tivamente un oggetto d'orrore, una passione 

violenta Col rompimento medesimo, e coU* 

ineguaglianza de* suoni, e dei ver» ; e piti an* 

Cora quell'altra di Variar sempre armonia d* 

Una stanza passando nell' altra . Queste pocht 

osservazioni non magistrali bastar^ dovranno 

» thi gettar voglia un guardo su questi pie* 

^ j^emetti , <^e troppo lor disdirebbe tu» 
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pte&ziotte , im dUsttìSLtiMe 5 quisi m 

strascico , e manto d* ingombro indosso a 
chi vuol irsene sciolto , e leggero . Eppur 
chi sa , che questi pochi pensieri scritti a di- 
letto non siano ài qualche allettamento per 
leggere inversi più favorevolmente, é questa 
certo i 1* intenzione d*un amor proprio e va- 
nità sen^re male dissimulata da noi poetu 
Pazzo ' certo sarebbe chi scrivendo - così mi* 
Tasse a persuadere^ o ad istruire i suoi con^ 
temporanei , od i posteri ; quelli ricusano co- 
me ingiuria la persuasione e l' insegna"^*"' 
to; questi ignoreranno la maggior parte ^* 
versi, e delle prose dej nostro secolo, e 9^^' 
sta tra l'altre; quantunque l'autore non af)- 
bìa in cuore quell'indifferenza per k sue ia- 
tiche , che forse finger vorrebbe . Eg'^ *°^"" 
to non altra pwezione^ o mecenate deswe^^* 
sinceramente fuor solo il diletto , e P u^"^ ' 
che con qualche suo piccolo, onore può re»- 
re alla gioventù, cui jper genio, è per od 
go ha sempre voluto portar giovamento ezi 
dio cogli stud; poetici sì poco tra noi lOt 
nati. Pur troppo ei sente d'intorno a se j 

furrare, che il parnasso-è screditato, ^ ^ 

poe- 
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poefi nén IianD<Hbftuna , die fe fettere sona 
a terra in Italia . Ma se ciò ìf vero , ei suol 
dlrd,>Ip^"o studiamoet, che la colpa non sia 
de* poeri , ~ e delle poesie 5 che la discor- 
dia, l'invidia', la mediocrità non avvi- 
liscano fatte , e gli artefici ; e che Pop: re 
più srimate , quali abbiamo veduto nascere 
in questi anni a Milano, a Ventezià , a Ve- 
nula, a Bologna, ed altrove con plauso non 
ìiicomrin^ di que'bassi , e maKgni censori, che 
a guisa di certi insetti piti sozzi a morder qua!»- 
che difetto SI volgono pef loro «ordido istin- 
to, e le bellezze, di cui non-han senso, pro- 
curano d'infettarne d'una nobile e nuova fa- 
tica. I bei costumi, i chiari- talenti , k gen- 
til poesia sopra tutto non futon mai lunga^i 
niente senza alcun premio di laude 3 il mez-> 
20 più certo di far rivivere i mecenati si i 
6r risórgere a^nuova vita le belle aiti con 
festm, con 1* invenzione, colte stile più beK 
lo, e se gli' Augusti ♦fanno i Virgilj, i Virgii; 
trovan sempre gli Augusti. Quando poi sia ine- 
vitabile che alcun monti in collera contro que- 
sti poemi, degni aimenfarla^ conoscere nobil- 
niente. Con ciò ritirasi daU^arringo il poeta* 
Tomo XVI. I ia- 
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invitando gl'ingegni italUm , cBe .la nata» 
cotanto privilegib, a correrlo con piU valore, 
ch'ei noft ha fetto ; assai contento anch'esso 
perb d' offerite aUa patria suo piccol tributo . 
E andate ^ure, ei conchiade , andate mie n- 
' me , ed unitevi ttodestamentc agli altri vostri 
fratelli (*), che vi precedettero d' alcun tem- 
ilo, prendendo lo «esso auspicio ♦ ed insego» 
J-Jmor 4,ÌU MPéTti , » P-tiU eoi M"' 
del f ottima gi^ntk. Questo vi stivi diU» 
sdegnoso dispreizo , daìU» preVeniione la"""- 
ca , e dalU fiilsa adulazione. Niun pitoto. 
ninna setta , muna aèciidemia Vi dii 1» vita . 
onde potete sperar dì vìvere qttalche giorno d« 
toiìi ; nasceste spontaneamente , l'occation w 
produsse , destro spiroVvl , e II dUetto «n* 
cente dMitt cor non gelato» t non gua«o: se* 
za premio , e senza ambizione giaceste «dt 
anni in braccio a quella indolenza j eh* ^ 
disdice a poetji , e la sola amicizia poti lidi* 
marvi ali» onore » e al pericolo della pubbW 

luce. Fuggite i giornali ♦ i cotneniaton . B 

eto- 
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• « - 

eruditi i tuta U geùte ^ cke pròÀssa seyen 
letteratura : iemttt non meno i veri e nobili 
letterati éonoscenda la Vostra hsediocriti ; e 
con tutti siate hiódeste i che ben vi itat Par- 
titevi binai i é sopra tutto non pensate pìh a 
tné y che io piti non pensji^ a voi i ni venite « 
turbai la mia jMice ^ se incontrate censura , 6 
te ttìùnté prinuL di ine. Uh momento di vita 
tranquilli io preferisco, alb gloria di tutto il 
t^iUsso ^ è voi soffi-ite d'esser sepolte nell^ 
tbblivi^e I cbtf avrcit assai totapzgpii diMBfi 
telatVeiei 
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Jr er qual favor iì cielo , o di fortunt , 
Febo lasciando la. Tessaglia amica} 
Nel sen di questa, placida laguna 
Locasse il tempio^ e Palma sede antica; 
E qual per canto, più gentil- s* aduna 
Veneta ^nte in questa piaggia aprica» 
Io m'apparecchio a ricordar con laude ^ 
Se il: tuo favor 9 santo imeneo 1 m' applaude . 

ti; 

«Dony o Dea 9 che sull'argentea /Conca 
^pa^ii là notte per l'Adrìache valli; 
Còsi non mai nelPerma tua spelonca. 
'Furbi Trìton dclle:Ncreidii balli; 
Nb dall' avaro ^ pescator sia tronca ^ '' 

La chiòma de'purpurei tuoi coralli. 
Novo Arìsteo fa che nell'antro io scenda , 
Sicché per te gli antichi casi intenda* 

I 4 
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Iti. 


Con quella man che i destrler glauchi inAriglla 
' Quinci al novo Elicon guidami reco , 
Tu, che a veder cetar^ta maraviglia 
Uscisti allor dall' umido' tuo speco: 
Tu, che l'alma , poetica famiglia 
Nudri con t'ebo, e la governi seco, 
Narrami i nomi e l*opre illustri e conte 

De' novi abitatori di quel monte. 

• 

Oh d'alma (i) madre , oh d^gna^ figlia amante, 
Che a sì bel nodo amando ella destinai 
L'auree virtù , le grazie oneste e sante, 
^Teli^a di fido core adamantina , 
Tutte da lei venner le doti tante , 
Cui nova scuola , e novell'arte affina , 
L'arte, che no il crinsolo, il vel, la gonna, 
Ma forma il cor di valorosa donna • 

v. 

No all'ozio, ai vezzi, ed al vulgare* amore 
Sin dà principio ella ti finse e crebbe ; 
Ma l'ingegno ed il cor, senno ed onore 
In te spirò qual seco al nascer ebbe : 
Francia (2) le grazie , Anglia ti die il valore : 
Tutto la madre, ed ornò tutto, e accrebbe f 
Per sua beltà, pe'suoi gentil costumi 
Piacque Venezia agli uomini, ed ai numi* 


Canto U vtice. in 


VI. 


Ma Pranr belle , e i liberali studi 

AI suo nome, onde tanto ebbon restauro. 
Con ^1' alme muse , che alle sue virtudi 
•Dier di fama immortai serti, e, di lauro: 
Figli e nipoti ancor di vita ignudi , 
Qual sulle cetre, equal con trombe d'auro 9 
Già promettendo alla futura istoria. 
Sanno predir dalla materna gloria. 


VII. 


Poiché piacque ag^f De,i (3) dal Qre^o lido 
Toglier r antico onor di libertade, 

. Parti , e gli studii, che avean fatto nido 
Nelle felici orientai contrade,- 
Fuiggir con essa in un terren più fido 
Dal furore di Marte e dalle spade \ 
£ in un col biondo Dio cangiando cielo 9 
Volger le spalle a Cin^o , a Delfo, caDelo 

vili. 

Verso Inamena sponda Tiberina I 

la bella Libertà prese la via, ^. 
Là dove in sen della città^ Latina 
Libeb albergo ottenne e signoria : 
Ogni bell'arte, e liberal dottrina ^ 
Venne cori Febo seco In compagnia, 
£d obbiiando il natio suolo AcHeo , 
£bbero te/npio ed ara in sul Tarpeo. . 




/ 


J 
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XX. 


Ma il civil feco ed i! furore, ond'arse 
« Fi serva infine la città superba , 
Sinctò poi l'Unno , U) è *1 fero Scita appa»c, 
Per CUI si giacque tra la polve e l'erba: 
I dojci studi! e l'arti a terra sparse 
Sentir gran parte della piaga acerba , 
£ il barbarico (5) giogo abbominando , 
Fuggir del Lazio e deK' Ausonia in bando « 

DI. gente in. gente , e d*unà in aftra terra 
Haminghe errando ad injplorar mercede , 
Tra quanto il mar circonda e F alpe serra 
Invan cercaro fido albergo e sede : 
Toscan , lombardi , e Galli 1. e Goti in guerra 
Fet ogni parte non tenean^or fede ; 
Sì che il tigliuol che di Larona nacque 
Ktco^en>s$i in uHìCoh lor (6) tra l'acquea 

Nel seno, estremo , ove l'Adriaco flutto 



. peregrini 
Tra pescose lacune era ridutto 
Il primo fior de* cavalter latini , 
Che ih numero crescendo , ed in; fatiche 1 
Da) cenere destar le patrie antiche « 


* 


GAHTt Vnttoi zjp 

Qni dttnfQ Apollo «e l'ospiti Camene» 
I dotti cenn, e ie bell'arti oneste 
Ricònobber T erede alma d'Atene» 
E la prole di Romolo celeste : 
Ijl libertade in queste fide arene 
Trovar fuggita ai venti e alle tempeste : 
Qid 1 disse Febo , se ufi star concesso » 
logia più lioa rammento Ascra e Permesso. 

Xttu 

£ dove slirge alto tra l'onde un sasso , 
Cui marin giunco ed alga i pi> corona , 
Move con l'arti e con le muse il passo. 
Che fanno al diviq 6anco ombra e corona* 
Fu il monte ai novi abitator Parnasso ,' 
£ IHero , « Pindo , e Cirra , ed Elicona , 
Chiaro di poi più che altra prte alcuna i 
Che si vedesse mai sotto la luna , 

CM mi darà concento novo e stile, 
Che a quel loco amenissimo risponda r 
Quai color rari ^ o q^al pittor gentile 
Pinger porrian quella beata sfonda? 
Già vecchi boschi (7) j e giovinetto apnlc 
La noQ avvezza rupe orna e circonda, 
£ tutto ride il nudo scoglio alpestre 
?e? Io febeo poter d*erba silvestre , 
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XV, 


Di qua di là pratei^ fontane, e grotte, 
Seggi gratis alle ninfe ed ai poeti , 
D'onde ognor piogge cadono, dirotte 
A rigar gli odoriferi laureti , 
Dan fresco ed ombra a quelle schiere dotte 
Jn chiostri ombrosi e in taciti secreti , 
Cui fan sempre sonar d'alta armoni^. 
Le dolci lire è Palma poesia • 


:kvi. 


Zn cima è.il teiBDio d'artifkio etetto^^ 
Opra e lavor 0* antichi fabri egregi, 
^e'quai P ingegno altissimo architetto 
' Cangiò le parti in altrettanti fregi: 
Scàmpzzi poi , XS) Palladio , e Falconetto 
. /Con Sanmichel gli àccrebbon novi pregi, 
' Recando a noi dalle cittadi vinte' 
Le doriche a^lcchezze e k corinte. 

Vidi Palte patisti , e a mano à matìO-^ 
Le volte a tondi effigiate é a quadti. 
Ove splende in ìaVor ^reco é' romano, 
Mirabil arre di pennei leggiadri t 
Là.Tintoretto (9), Paolo, Tiziano 
Della pittura Venerandi padri 
Dier vita e spirto alle persone e àlPoprff 
SI che il tempo d' obblio mai non Je copre * 


CantoUnicoI 14* 

XVIII. 

Nel tempio -a Febo ed alle muse sacro ; 
Coi pirtor dotti oprar (io) scultori industri : 
Pili d'un vivo e spirante simolacro ^ 
• Di cantor greci ; latin , toschi illustri 

• Cinge marmoreo Aganippco lavacro, 
Dove ogni cigno avvien che terga e lustri 

* Con i canori alcioni le piume , • 

E IeDiv€ bagnani han pier costume. 

XIX» ' 

Tt fonte, che d*umor sempre ridonda, 
Discorre ali? ombra della sacra pianta, 
Sotto i cui rami e l'onorata fronda 
Con divina armonia si scrive e canta^: 
Ogn' illustre cantor siede a queir onda, 
Sua cétra pende , ed il bel tronco ammanta : 
.Albero illustre un giorno, acqua gentile 
Per troppi bevitor fatta ornai vile . 


) XX. 


Quindi la fronde e IMmmortal si cc^hc 

Premio alle do^e fronti alma ghirlanda. 

Mentre la sete al sacro fonte toghe , 

L'apollinea poetica bevanda ; ' ,. 
Talché per fonde e per le sante foghe, 

Più che per Poro e la saturnia ghianda , 

Sempre felice, eterna vita mena 

Chi Gen que'rami e bee di quella vena. 


/ 


* 


Del tempio fuor son altre inoliti vìvt i 
Qual su bèi poggio, e qua! in'antro òpàtóf 
Abitate da Naiadi e da DiVe 
D'ogni fiume suggetto e droghi ìaco* 
Broglio , di Btenta (ti) i e d*Adige k nré^ 
Del "buon Sebifto 5 e del i*eàl Èenaeo 
V* fiànno lór ninfe ^ W foiitane , ed acque } 
Che cosi alPAdria lóro donna fAacque « 

Quanto i dolce, veder mille ruscelli 
Di pura vena e d'acque sempre chiaté 
D'aitò s^Jcndeiidd m mille mòdi belli 
Far veld al monte ^ e roVesciató in mtté 
Dove iGIaiìclw, i Tritoni ^ ÌDelfiri Snèlli 
Daiiiafio ognot eoil le Neteidl a pare i 
Queste Còl danto j e quei cori tòrte doiictrtf 
Faii del mónte sonai* lidi e spelonche é . 

JCXZtlé 

Ma I $uori pii gratin ed il piti dolce tante 
S odon venir da' bei montani poggi j 
Ove tri lieta in questo ed in quefcantu 
Veneta gente in tuo soggiorno alloggi/ 
Qm f antri,e d^orfibre,ed'?rbe,c d'kcque a (Mnfyt 

' pr siedi , or sceiidi poetariclò f e pòggi : 
Io vidi li loco i e noverai gli ipjrti , 
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Io nesso vidi alle fr«sch* erbe In grembo^ 
Qua e là sedersi que' ^12) cantor sublimi 1 
Quai delia balza in sulr estremo teipbo 9 ^ 
E quai suIPalto erano ^ o sonimi ^ od imi« 
Con irfinlortal purpurea vesta Bembo i 
Sbirro divin sedca ^ìnagglor tra^ primi , 
Cinto dai dotti genli e dalle dive, 
Che d'AtBpei trasse in sulPadriachfi ^ve« 

. Quando del doke antico idiomi nostro /^ 
Le (oùti aperse (t^) ^ e le nulestre cbiavi $ 
Onde la vena dei purgato incMostrd 
Vetsb I* attico mele, e i toschi i^vi^ 
Al suo parlar fioria l'ombroso chiostro» 
E Peco rlspondea dagli antri cavi, ^ 
Stando ogni faggio ed ogni quercia inchina 
Or al nome di Laura 1 or dk Quiriua * 



compagnia d'alnìe onorate e chiare 
Fi tanto al cf nur lieti 1 al pianger molli ^ 
Le dolci Cure j e le speranze amare 
Piangeva esperto degfi amanti follia 
E de' bei (!armi al ciel efgea iull*al« 
Una divina doijuaa ed iauaoitale« 
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XXVII. 

Quella sì chiara e (15) gloriosa* donna. 
Che in Adria già del migltor sangue nata» 
Vide Oriente in aurea trezza e in gonna 
•Reggere il fren dell* isola beata: 
Poi del patrio valor primaicolonna 
Fi don del regno alla sua patria grata, 
, E in Asolò cambiò la Cipria gloria, 
' Eatt^ maggior della paterna istoria • 


XXVIII. 


Con Bembo assiso in quel mecfesmo canta . 
Dolce temprava (16). Navager le corde, 
Arabo ili amor congiunti, ambo net cantò. 
Di par virtute, e d^ un voler concorde; 
Ma l'Adria ancora co» materno pianto • 
Doleasi all'onde ed aile rupi sorde. 
In veste bruna , e lagrimosa in ana, 
P Navagero, del partir tuo ratto. 

XXIX» 

Per te , diceva , io già sperai d' alzarmi 
• Più eh* altra gente in fama unqua non salse: 
Perchè lasciar tra stranie genti ed armi 
La madre tua , cui richiamai non valse ? 
E non te sol , ma del lavor tuo farmi 
Rapina , e l' aurea (17) storia arder ti calse , 
Onde i bei nomi, e le bell'opre accorte 
Fur preda al tempo e alla seconda motte} 
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XXX. 

lagrlnae dell'Adria ed il lamento 
)i ninfe un coro accompagnar s' udiva ; 
luelle che a Navagero eco e concento 
hr di Benaco (18), e delNaucelIo in riva; 
4a di sospiri avea pien l'aere e il' vento 
)i Medoaco ogni nm& ed ogni Diva ; 
)he scosso il verde onor , l' erbe e i fior morti 
)el Vanzo senza lui vider negli orti» , 


XXXI. 

ittto Punoù l'altro divin spirto 
Godeano all'ombra delle selve antiche : 
'l'uno ave^ il crine (ip]) ÌDnanelIato ed irta 
Con ghirlande di pampini e, di spiche,. 
L'altro di lauro e di vivace mirto 
I Cingeva al crin le. doppie frondi amiche, 
Ambo maestri de' cantor fehei^ 
Ambo del sacra monte auspici e Dei. 


\ 


xxxir. 


VTrifon Qzo) Gabriello al Iato manco, 
Che ben> si mostra al venerando aspetto , 
AI parlar saggio, al cr|n canuto e bianco > 
Pien di filosofia la lingua e 'I petto • 
Benché non ha cetra , ne lira al fianco , 
Pur gii odo intomo stuol di cigni eletto 
Chiamaiiio di. virth pari all'amico 
NovQ Platon, ma delle muse amico ..- 


Tomo XVI. 


K 
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XXXIXI. 


• 

Quivi de* rati aìnmaestrando il eoro 
Ve'Sabellico (21) starsi alla dotta ombra: 
Ve' come lor eoi sempre verde alloro 
Le eiovin fronti il buon maestro adombra . 
Ei d'almo filosofico tesoro 
Versa la piena ond'ha la mente ingombra : 
Son per lui sparsi questi poggi > e lieti 
D'oratori, filosofi, e poeti. 

xxxiv, 

Quai nella notte (22) uscir tacita e sola 
Dal troiano cavai Pelasghi in firottc. 
Tal dell'antica e gloriosa scola 
Di chiari spirti uscir le schiere dotte; 
Pe'quai dell'Adria oltra l'obblio sen vola 
,La lama illustre, e non vedrà mai. notte , 
Portata ornai da (jue^ sublimi ingegni 
Di là dove prescrisse Ercole i segni, 

XXXV. 

Là Bernardo Cappel, (25) là II buon Molino 
Son tra le cetre , e i lirici sentieri ,. 
Un Gradenigo, un Niccolò Delfino, 
Con un Tiepolo amico , e duo Venieri , 
Duo Gabrieli, e non un sol Querìno,^ 
Tre Barbari con gli altri , che primieri 
Bebbero ai novi fonti, ai novi fiumi. 
Primi dell'Adria inestinguibii lumi • 


^~'\ 
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XXXV u 

11 Verdiz2otto (24) , il Brcvio , il Beàtzano 
Fanno corteggio al 21ane, al Mocetiico, 
E al Conta ri n, che al buon Pastor Romano 
£d alla Chiesa fu cotanto amico : 
£rizzO) Vendramino, e Giustiniano, 
LoUiU) Sanudo, Pesar, Barbadico, 
Ed Andrea Morosin siedono al paro 

. Con Daniello Ranieri, e Anton Cornato ^ 

XXXVII- 

1S.CC0 que'duo che T amorosa fiamma 
Solleva al ciel del santo amor suIPalf , 
Talché non veggio in lor restar pur drainma 
Della terresrra qualità mortale : 
Son Celio Magnch(2^) , e Gabriello Fiamma r 
Ciascuno di lor due nacque immortale. 
Non vidi quel die con le muse avverse 
Nella Donna del ciel Laura converse • . 

xxxttiu 

Ma ben vìd'io, dove piìi d'onde i sazia 
L'erba, e più l'oinbra zefiro rinfresca, 
Di muse (26) stuol , eh' ivi soggiorna e spazia 
In gioia sempre, e in età sempre firesca» 
Bellezza ttttm ed infinita grazia 
Pih dolcemente i cor leggiadri invesca 
Al suon, che fa la selva tintinnire. 
Di cavi bossi , e cetere, arpe^ e lire*. 
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XXXIX. 

Son al numero, al volto, ed ^}\f^f. "' 
Quai di Giove le figlie, e d: Memori», 
E come più natura, e'I ctel levontl». 
L'ingegno industre all'apollinea glena, 
Cantin quelle immortali adriache dom« 
Qual buon poema , e qual leggiadra utoru » 
Si d' amor parla , e qua d' op« P'" "«"'• 
Considerando il corso delle stelle . ' 

■ XL. 

Vidi tra l'altre (27> Olimpia Malipiera, 
CùiFebo e Amor <u sempre amico e MO. 
Piìi che non fu sulla orudel "Viaa 
All'altra Olimpia il suo B «no mMo. 

. L'alma Sirena, e la gentil Venterà _ 
La selva empian dell' amoroso gnio. 
Vedi le due che guardano q>«l *°""' . 
Francesca BaflFa , e Moderata Fonte . 


XLIi 


Ma la dotta immortai (a8) Gaspara Stamp» 
Sola sedendo al piti riposto «co. 
Per Collaltino ancor "V^era avvampa 
Del mal concetto e mal S^^'^^^^, 
Dovunque gli occhi gira, o l °^^^. 
S'allegran l'erbe, e ride acanto e ao^ 
Vi Cassandra Fedele assisa seco, 
Orna pitf dianzi al santo Aon'» 'F^ 
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XLII. 

Ma più cBe ogn* altra la beata riva 
E l'erbe, e l'onde, e i poggi orna e rischiarai 
Verace Dea, o canti, o parli, o feriva. 
Scesa dal ciel quell' (29) £lena Cornara» 
Quanto già fu per sua beltà l' Argiva 
Sul Simoente al terren Frigio amara , 

, Tanto per grazia , e per Valor costei ^ 
Fi chiara Adria dagr Indi ai Nabatei .. 

Vedi siccome in giovenile etatc ' ' 

Volge l'antiche e le moderne carte f 
E sprezzando l'angelica beltate 
Dal vulgo delle donne si diparte . 
Vedila poi tra 1* anime beate 
Salir del elei nella pili bella parte, 
Schifa del mondo e deli' umane genti f 
Colie beate vergini prudenti. 


XLIVtf 


S'ode più Jungé sotto l'ombra amena 
B'un solingo boschetto, e taciturno 
Lamentar Prògne, e pianger Fìloràci» 
Nel silenzio (folcissimo notturno. 
Verde teatro (50) di frondosa scena. 
Passeggia quivi il sofocleo coturno ^ 
^i lor che in modi dorici , e lesboi 
Cantaro in Adria i iniscrandi eioU 
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XLV. 

Quivi piangoli sovente il Dolce, il Pino 
Con Melpomene avvolta in vel funebre 
Ora d'Oreste, or d'Edipo il destino, 
Stillante pianto e sangue le palpebre. 
Ma in più flebile suon Giovan Delfino 
D'ostro vestito ancor par che celebre 
6ogli angui al petto al suo morir vicina • 
% L'orientale barbara reina». 

XLVI. 

Il dotto Conti ivi (31) giungeva appunto 
Tutto di greco saper grave asperso; , 
Incontro a cui, come tra lor fu giunto ^ 
Vidi il tragico stuol tutto converso : 
Chi il negro vel , chi il serito trapunto 
Gli veste intorno , e chi con tosco verso 
Le sventure rammenta , e le virtuti ^ 
Di Cesare, di Druso, e de' duo Bruti. 

XLVII. 

Nel loco estremo io rimirai da sezzo 
Il buon Marcello (^2) rinovar quel canto , 
Che al suon dtW arpe angeliche fu avvezzo 
D'esser in ciel a Dio gradito tanto: 
£ l'uno e l'altro amabile Seghezzo 
Col Carminato gli sedeano a caaco, 
Che a noi lasciando il lor corporeo velo 
Volare con 1' alme innanzi tempo ai cielo 
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XLtìii. 

2eno (^ j) immoftal era tra quei pih degno , 
Zeno a Febo diletto , a Palla caro ; 
La CU! viitute ed il divino ingegno 
I Dei benigni a questa età serbar©; 
Ultimo d'ogni bella arte sostegno 
Incontro al tempo , e allo straniero avaro , 
Che arrian senza lui tolta ogni memoria 
DelMtala dottrina e della gl^tia . 

XLIX. 

Ni^ tu da lui sarai, Querin, disgiunto-, 
Della porpora onor, del tempio santo; 
Cui dottrina e virtù seco han congiunto , 
E scoria, ed arti, ed apollineo canto: 
Oh qual veggo oggi in chiara luce assunto 
Di tua gran sede illustre coro accanto , 
Del sangue i nodi,. e del pregiato seme 
TecQ> onorando, § dei gran metti insieme. 




Qjuanti Zorzi, e Querini in quel soggiorno» 
Quanti Sagredi , e Barbarighi quanti , 

' Storici illustri, e chiari vati. un giotno, 
Politici, o filosofi prestanti, 
In^ auree vesti, in auree cetre intorno 
Plauder ti miro ai duo felici amanti ,- ' 
Te in eulta piaggia, te in sentiero alpestro^ 
Padre chiwnando , e universal maestro . 

K 4 
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LI. 

E tu, gran Foscarin, cui' plausi giusti 
Fan nell* Eliso i grati spirti ignudi , 
Mentre i patrii scrittor, novi e retusti. 
Coli' opre loro in cedro eterno or chiudi : 
Tu che il magno Senato e i padri augusti , 
là, fé premiando, le virtù, gli studi. 
Padre e amor della patria al trono alzaro, 
Non poss'io darti altro, che pianto amaro. 

Lir. 

Ahi che per te, per le tue dotte carte 
Le Venete arti al^ lungo obblio ritolte » 
Te spento innanzi tempo a terra sparte 
Con le miglior speranze errano, e incolte: 

' Nobil alma , alto ingegno in ogni parte 
Luce spargevi, ond'eran belle e colte: 
Ov' è /l'esempio, ove il valor tuo vero, 
Q successor di JBemtx) e Navagero ? 

LUI. 

Non pur d'Adria ombre ed anime, o di Roma» 
Dei bel terren cui Po , cui Dora bagna , 
Ma Francia , ed Anglia , e la non anco doma 
Dal buon caldo ftbeo n-edda Lamagna 
T'orna d'allor tra i morti anco la chioma, 
Con Mecenate e Augusto or t'accompagna* 
Ma che ne vai , se in così foschi tempi 
Teco perir tant* opre e tali esempi ! 


Canto Unico. 15; 

iiv. 

Sulla &(da di là poco rimoia 
In sul partir vid'io mb d'una sede. 
Che sola giace e del cantor suo vota» 
Benché dell'altre al par bella si vede: 
Ognuna è a Febo, udii, sacra e devota; 
Non inoltrar in quella parte il piede : 
Da lun^e onora u verde seggio e l'erba^ ; 
*Che ai vivi in premio (^4) ediiì meic^ si serba. 

tv. 

Or chi sarà , che possa con parole 
Cintar la gloria e i seggi almi e beati» 
Che Febo amico alle vostr'alme sole 
Serba , o speme d' Italia , Adriaci vati ? 
Ma benché tanto no» poter mi duole ,^ 
Spero però che i versi a voi sien grati. 
Che a gloria d' Imeneo d'un nudo sassQ 
Nascer ian fatto il Veneto Parnasso. : 
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ANNOTAZIONI 

DEL PARNASO VENEZIANO. 

(O Per Nozze Venete . 

CO L' Educatrice Francese delle giovani dame :J la 
madre era parziale degP Inglesi . 

C3) Grada capta ferum vtóiòfem C9pit > dice Ora- 
zio Epistol. I. lii). II. V. JS6. , e spiegò in poco il ca- 
der della Greca libertà , e la trasmigrazione delle Gre- 
che lettere a Roma dalla Grecia' sottomessa • 

C4D L' uhimo crollo dell' arti e delle lettere in Ro- 
ma- e in Italia ben si sa come avvenne per l' inonda- 
zione de' barbari . 

Cs) V. Risorgimento d'Italia, 

C^5- Siccome però non giunsero i barbari a turbar 
le tranquille spiagge Adriatiche, ove i più agiati e 
nobili Italiani annidarono ad assicurare le vite e le 
fortune salvate , così dee credersi aver quivi con la 
libertà trovato scampo ancor le reliquie della urbani- 
tà e del sapere ItaliaCno . ^ 

(f) Ma i piccoli e lenti prihcfpii della nazion Ve- 
neta , poi le interne agitazioni d' ogni governo ancor 
non assicurato , poi la navigazione , il commercio j 
le guerre , e le /conquiste non lasciarono- pullulare 
aue' semi dell'^arti e degli studii , fuor solamente che 

ver- 
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Verso il Secolo XV. , benché non mancasseso questi 
mai di coltivarsi tacitamente da' Veneziani anche pri- 
ina , come veder si può nella dottissima Letteratufm 
Fenezjcna del Foscarini, e nel nostro Risorgimento 
citato . 

(B^ C^indi il poeta , che ha bisogno di grandi òg- 
Setti per la natura della poesia più nobile , non api» 
la scena , se non a quel tempo in cui giunsero 1' aiti 
al lor meriggio , . E perchè l' architettura , pittura ) t 
scoltura sorelle di poesia non .debbon mancare al Pai*- 
nasso i qui han luogo i quattro più illustri architetti % 
the omaron Venezia e i suoi contomi) cioè Scamoz- 
zio , e Palladio Vicentini , Falconetto , e Sanmichelt 
Veronesi , de* quali sono scritte le Vite , o si hanno 
bastanti notizie . Vedi pei primi le Vite uscite di fre- 
scp alla. Ince in Venezia , e de' secondi la f^rona li» 
lustrata • 

C9) Sono sì celebri questi insigni pittori della scuo- 
U Veneziana , che inutil sarebbe il dirne più avanti . 

Ciò) Gli scultori anch' essi han lasciati a Venezia 
lavori raaravigliosi , che in più luoghi si veggono | 
essendo forse al par delle più illustri questa città rio- 
ta di statue e di bassirilievi eccellenti dell'ottimo se-^ 
colo . Non è però necessario venir parlandone per mi- 
nuto. 

Cii> Giusta cosa era accennare alraen lievemente 
come assai uomini delle città suddite in ogni arte pre- 
clari contribuirono all' ornamento e^alla gloria delU 
metropoli. 00 


r^6 Annotazioni. 

(il) Chi «volesse osservar ordine cronologico tmvo' 
rebbe primo , o tra' primi pofti Veneti Messer Mula 
de' Muli i cioè Amulio ) che visse con D^pte e con 
Ciao di Pistoia $ le cui rimessi trovano in un codice 
MS. cit<ito dal Quadrio Voi. i. Anche Marco Pia- 
centino contemporàneo del Petrarca ha rime in un 
codice della Biblioteca Estense) e fu Veneziano; e 
Antonio Cocco 9 che fiorì verso il 1400. ha versi pres- 
to l' Allacci e il Crescimbeni ; ma noi dal merito de* 
^ poeti , non. dal tempo prendiamo le mosse . Dunque 
da Pietro Bembo, cui la volgar lingua , non che la 
poesia sono di molto obbligate • Nato del 1470. , 
cdncatt) in Firenze da eccellenti maestri , e in compa- 
. gnia di chiarissimi ingegni , Vescovo prima di Gub- 
l>io f poi di Bergamo , e Caidinale oelebratissisio 
mòri in Roma nel 1547, 

C'33 Dottissimo in Greco e in Latino del pari , che 
nella volgar lingua, di etti pubblicò regole nell'ope- 
ra intitolata Lt Prose. L» celebre M. Lauta del Pe* 
Crarca, e LisabetU Qttirina, illustri donne cantate 
nelle rime del Bembo ; le quali sebben notate di so- 
verchia imitazione del Petrarca , come detu fu la sua 
prosa latina troppo ciceroniana , per ^iò non s' inten- 
de lor tolto ogni bel pregio • 

04) Gli Asolani dialoghi elegantissimi, cosi detti 
da Asolo nella Marca Trivigiana, ove il Bemlk> in- 
cominciolli , benché pòi li compiesse in Ferrara . Par- 
ilo in quelli delU nativa d» amore tre giovani e tre 

don-* 
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éùmt illtastri » in prosa e in verso « • finiscono cda 
volo sublime upIP amore divino . Il Bembo prende 
occasione dalla Regina Cornalo^ e dalla sna corte f 
ch^ ei frequentava come parente di lei « e letterato fio- 
rente , eh' egli era , d' introdurre quel ragionate ; anzi 
scrisse que' libp per far cosa a lei grata , che de' bno* 
ni studii prendeva diletto , celebrandoti nella toa con 
te splendide nozze l' anno 1494. Imperciocché dotò essa 
e maritò in quell' anno una delle sue damigelle ^ co- 
stìunata e avrenente assai , di nome Luigia 9 da lei 
teneramente amata , siccome insin da bambina alleva* 
ta in sua corte , e diella in i^posa a Fiorian de' Fle- 
rìani cittadino di Monugnana ^ alle quali nozze gran 
feste furono , e gran concorto • Scrive il B^mbo nel 
secondo delle sue lettere a Carlo suo fratello delle de- 
liaie di quella corte; avendo egli pur dato il nome 
Greco di Parco , o Paradiso al gran palagio alzato 
dalla Regina nelle pianure sotto Asolo nel 1491* 

C15) Per dar cenno di Caterina Comaro , di cui po- 
co si sa , e assai brama sapersi 9 nacque ^la nel I454»> 
fu jcducau nel Monastero di s. Benedetto di Padova 
fino al 1459. , quando scelta in isposa da Giacomo Lii- 
signano re di Cipro , di Gerusalemme e d' Armenia 9 
venne in figliuola adottau dal Senato Veneziano con 
dote di cento mila ducati d' oro , e con istrigner lega, 
perpetua a difesa del regno e del Re • Ito il Doge in 
ibrma solenne a levar la Sposa a sua casa ove abita- 
va, e coddotu all^ido piaxd ella nel 1^2. sulle gar 
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; lece itefla BUpubblica eoa rcal séguito pwF^magost», 
Ebbe due figli , 1* un éi essi postumo » àz Lu^^puno , 
, morti in infanaia , corti' esso mori b«n presto tiel 1473. 
istituendo la moglie erede ♦ Governò ella il regno quìn- 
dici anni tra. infiniti pericoli , e turbolenze 5 sostenuti 
dalla Repubblica paternamente ; fincbc del 1489. tor- 
nò a Veneaia , ove fece alja patria dell' ereditório suo 
regno cfission solenne in San Marco in mano del Doge. 
Offertole poi qual più le piacesse soggiorno nel Ven^ 
iiano dominio, fissò l'iinno stesso dimora neirame- 
taissimo Asolo , investitane come Sovrana col dono di 
dieci libbre d' oro . Ivi fece sua reggia il palazzo del 
castello , e diciannove anni ci visse lietamente , afr 
dando spesso /in sollazzevole compagnia pel contando e 
alle vicine città , specialmente a Verona e a Brescia , 
4iccompàgttata da quarantó dame , accolta con regi* 
•pompa , e trattata a Brescia per tre mesi da Giorgio 
fratel suo>, che quivi era Podestà. Fu visitata spesso 
da Principi in Asolo , da Cardinali , e gran Signori ; 
•' quali dava regii spettacoli di cacce ^ di giogtré , ài 
danze , e conviti- famosi . Ritirossi in Venezia pei tor- 
bidi della. Lega di Cambrai nel ISop. 5 e V anno ap- 
f^esso ai IO. di Luglio in patria mori . Regii furoi» 
i funerali , e lodoll^ con funebre orazione Andrea Na- 
vagero « la qual peri , come qui sotto di'rassi ^ coli' al- 
tre sue opere . Fu trasportato il cadavere dalla Chiesa 
di Santi Apostoli in San Salvadore , ove giacciono i 

tre nipoti di lei Caidijuli Marco 5 Francesco , e Al- 

t -vìse • 
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Vise . Fu beila ùeìli persona , lepida al conversare , 
eloquente ^ amante di lettere , e della stòria studiosa • 
Sottoscrivevasi Regina Cath£fina , oweto Catbetin» 
Cofnefia de Lusignano Fenetp Dei grafia Hietusa' 
lem , Cy^ri ér Armenia Regina , ac Domina Axili • 
La cna corte era compòsta di ottanta persone 9 tra le 
quali trentasei gentiluomini» damigelle) e paggi 9 tut- 
ti nobili di condizione • 

OQ Andrea ^avagtro^ coltissimo poeta ^ grande 
amico del Bembo ^ che ne pianse la morte ; morì in 
Francia V anno 151P. in età di 4^. anni 9 essendovi 
Ambasciatóre della sua patria a! Re Francesco L 

07) Il Navagero negli ultimi periodi della vita o 
soprafiàtt« dalla veemenaa del male, o perch^ giudi- 
casse di non aVer condotto a perfezione il lavofo ) 
gittò alle itamme la^ Veneta storia da lui scritta , ed 
altre sue opere, con ^gravissimo danno della patria e 
delle lettere « 

O83 Solea spesso a sollevaf 1* animo ripararsi nelle 
ville co* suoi più cari amici* Talora ne! Veronese, 
« sul lago di Garda , ove xon Girolamo Fracastoro 
principale amico suo ^ non métt cbe co' due fratelli 
B.ajmondo e Giovambattista della Tórre letteratissimi 
uomini lietamente vivea ; di ^he il trattato della Poe- 
tica scritto dal Fracastoro è bella prova . Altre volte 
a Pordenone passava in compagnia di Baitdlommeo 
Liviano Generale dell'armi Venete, il quale un'ac- 
^demia di dotti (}uivi adunava ^ e da lei fu nobilita-^ 

to 
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to il picàol finme Noncello 9 presso cui si tttMVa. Il 
pih spes^ godea degli ozii di una sua villa a Mura- 
no 9 o di un' altra del Padovano amenissima chianata 
Vanzo , di cui t:àntò un elegantissimo endecasillabo 9 
seppur aon è> la contrada di Padova detta VanzOf 
ove avesse gli orti suoi urbani y oggi al Seminario • 

09!> Non miniava solo il Navageio i letterarii oiii 
della Villa • ma la coltura eziandio delle piante e del- 
r erbe > come i suoi Versi soavissimi e le lettere sue 
ne fan fede , scritte di Spagna alt' amico Rannusio . 
J^ele8atut enim agricolarum vaiuftatibi^s , sed bit 
Ifnmioribus , & qua diligentia artes nonras cflst^ 
4adifn frofeéio cutn boYto sua rati^nem babeP ^c 
scrivea di lui al Bembo Cristoforo LongoUo . 
' C»o) Questi col suo sapere e gran senno s' acquistò 
il nome di Veneto Platone ^ e Socrate,, come lo chia- 
na Giovila Rapido: Nostri temporis Socratem Qdt 
tiotru Orat. lib. 5O; «. come ne scrive il Menagio 
nelle annotazioni alle rime del Casa , riputato era un 
Oracolo, nelle buone lettere , . come ne sou. teistimonio 
molti scrittori dei tempc^suo» ed uom sì dabbene , 
che dal Varchi è. detto santissimo,. Fuggì gli onori , 
e fece vita privata o nella patria,, o. in Tergolùw 
sua villa . 

C^Q Marco Antonio Coccio Sabeilico,. benché non 
Veneziano, ma professore di ìetteìsé, stipendiato dalla 
Repubblica in Venezia , e primo storico stipendisto 
^l Senato^ Navageio e nwlt'^ltri furono, «loi diice'5 

, soli» 
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^t 9 f Id fttperuooo aCncoi» e atlU pudtk dello sti- 
id, * nella vera etoquenza ti dbUa proca,' come 
de^ Itetti < 

(la) Questa immagina presa da Ckeione sf riferi- 
ice a queir epoca felice ,• in cni tanti, minbili inge* 
gni ad un tempo uscirono dalla Veneta scuola del Sa* 
Celtico soft solamente , ma dell' accademia d' Aldo 
Afanozio- il veccliio , detta però Aldina , e di molt* al- 
tri maestri preclari in ogni dottrina , che intorno al 
, 3500. empievan Venezia. Col Bembo, e col Navage- 
ko enn quelli che vengono appressò nominati • 
« C^^> Berttardo CafpeUo visse oltre il 15^0. Il suo 
Cutzoniere gareggia con qualunque altro de' migliori . 
£soie dalla sua patria visse alle corti di Urbino e di 
Aoma y ove Paolo IIL l' ebbe carissimo . ^ 

Hip/iW Girolamo nato nel 1500. mori nel 15^9. Of- 
tie le rime sue nobilissime stampate nel 157}. alle 
quali Giammario Vezdiazotti premise una lunga lette^ 
ra intorno alla vita ed agir studi! di lui , la sua be^ 
neficenza invefK) a' poveri letteratr il fece degno d'im^- 
mortai nome • 

VnGtadenigo.. Pietro, che fioriva verso il IS70» 
secondo il Sansovino , e le sue rime uscirono in luce 
nel ISS3. Della, stessa famiglia furono illustri lette- 
iati. e poeti Giorgio, che ha rime nel iib. terzo delle 
B^imt di divifji nobilissimi ed ecallint^ssimi au^ 
torisutap»te in Venezia 1550. , e Francesco , che fio- 
riva nel 1594. , che lu le sue in molte wcoUe > oltr» 
l'omo XVI. JU ase^ 
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à sedici Sonetti stampati quel!' anno s<^ra le ìmftm 
MÌA Repubblica dipinte nella sala dello scrutinio « 

Niccolò Ùelfino mori nel 1528. Ha rime nel libitt 
intitolato Rime del Broeafdc « è di altri autori stam- 
pato nel 1538. e nel libro terzo dì quelle di diversi 
impresso al segno del FozxP nel IS50- 

Con un Tiepolo amico • Niccolò amico del Bembo « 
del Navagero , dell' Ariosto tu in istima di giatk filo- 
sofo, e fìorl.circa il 152$. 

B duo Venieri. Domenioo , e lo«eiuò f»teUi« 
Questi è detto dal Sansoyino buon poeta volgaroj « 
lasciati varii componimenti , mor! nel 1550. !)<»*«<«- 
K0 pure ebbe fama in poesia , benché iiQov« nlànieiv 
vi introducesse noii apptovate • Dopo trent' anni pas* 
cati in Ietto per la podagra morf nel 1581» Ancfae 
Maffeo Vernerò Arcivescovo di Corf£i 9 che visse nelle 
<orti de' Princip] , è specialmente in Toscana Innga^ 
mente lasciò l' Idalba tragedia y ed altre rime* 

Duo Gabrieli, Cristoforo 9 d Angelo^ amici del 
Navagero ^ é chiari letterati ^ come li dice il Volpi 
nella Vita di quello è, 

É non un.sol Querina , Di questa: fkmiglia^ che 
<ùtL quella de* Barbari può dirsi aver sempre txt tnt-* 
te nodriti grand' Uomini in lettere ^ molti panno qn* 
«ddursi , Niccolò ^ e Giovanni primìi dei l40à iSori» 
tono j é parlane il Quadrio voi* cit* Ma qui s'inten- 
de principalmente» parlar di Vincenzo f che fior! ap- 
l»«nto\ ìntQrno al Z5op»^e nelle lingue ' efnrAics latini 
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# èféczidèl^ri^ chh nella- volgare dottissimo fili 
Mori nello stèsso palaazo pontificio visitando il Papi 
lèon X. che aveValo ctìainato a konu^ per farlo Car^ 
àiJia/e. Anche Girolamo Qùerini fU colto poeta , e ha 
tJme in raccolta del 1550. Del Cardinal e Vescovo di 
tesela s] parla più Èom helV nitiìne stanze . 

Tfe Barbari Damellò , lacdpò j e Luigi , che fio- 
tirono 9l raigliof «ecolo * e ne puoi aVer larghe noti- 
«i^ dal Dwidriariò del Cónte Mazzncctelli troppo 
rresta à nor tspitof , é alla letteratura d' Italia ; ove 
^^r si damo le vite det primo Ermolao Vescovo di 
Trevig/é di Verona, dèi secprido I^atrfarca d'Aqui- 
«e;a, dt rrantésco Senatore , e dMtri , che Un secoli 
uutanzi fur de* più chiari letterati d'Europa. 

Con St^i'hri thè primièri, tutti questi^ e molti 
mm\ fiorii«M in Un secolo, e i più nel comincia- 
tt del-1500. È tutti i fin qtti nominati, cou molti chif 
«egùtìnoi f^mno OeUtSluomini Veneziani . Quali cau- 
« iflflaiaierò à far sórgere tutti ad un tempo solo tan- 
ti letterati , é massimaménte tanti nobili ^ é partico- 
I^rnienté H Venéaia, è cosa degna <la ricercarsi,- 
*à m alerò tempo , « ad altri occasiW più óppor- 

^ <h5 ti t'ttditi^tè Giammario ft écclesiattico , * 
« »«tir» e potai, fi, ctóaro afebartan^ . Mori Ver» 
«j**»- * ■«ttitit.eu.que anni' di «à . l>i«te iti lue* 
«*'« «Meftf pef le tiow di Biaflia Capfelfo col 
f*» Da« di To«e»iut , e te-ràw iieU« «»nV rtcco^ 
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ta d' allotó , eh' eran raccolte di eccellenti ^oeti i t 
t^esie non come le nostre . 

Il Brevio Giovanni ^ che fu Prelato , e vìsie nelU 
corte di Roma. Stamparoosi le sue. rime del ly^s* 
in Roma. 

Il Beazx/'nò Agostino ^ "detto anche Bevazzano , e 
Beaziano, uomo anch'esso di cjiiesa » tenuto da lun- 
ghisiima infermità in casa 9 compose molte e preclart 
òpefe . Abbiamo un libro delU Cote f^olgsri e Lm' 
tine del Bet^z/^no^ f^énezJ^ 153^. ristampato altre 
volte . Fiori in queltomo d'anni . Nacque e mor^ ia 
Trevigi , ma di famiglia era Veneziano . In lode sua 
basti dire , che l' Ariosto il nomina tra migliori scrit* 
tori nel suo poema . 

Fsnno corteggi» . Essendo questi tre di minor fami 
e nascita , che i seguenti 9 si pongono in guell' atto . 
' Al Zane Giacomo . Morì circa il 155^» e dop9 
morte pubblicò l'Atanagi le sue Rime in VenezJ'^ 
15^1. al fin delle quali ▼' ha^ sonetti di Bemarda Na«i^ 
gero suo amico > e poi Cardinale % , 

Al Mocenico . Di due poeti di' questo nome ascirt^ 
no pochi anni sono le rime per opera di un gioviiit 
gentiluomo della stessa famiglia dotato di bell'inge- 
gno 4 Qjii specialmente s' ha in mira Andrea ccolsxe 
del Sabeilico insieme cogli altri da 'nioi sopra vomnoi^ 
ti 9 e onore Idi quell'accademia) come il maestro u 
'esprime in una lettera a lui diretta , che trovasi itti 
quarto libro ^<Ue «uè ^istPlf * Fu ftorìco > e poet» 
fantpio^ ^^/ 
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£ al ContMfini . Basta il nome del Caidmal Oa-' 
teparo Contarmi , per saper quanto le lettere., e i lettc- 
nti di quel tempo gli avesser obbligo ; giacché non ì 
«oli versi , ma i meriti ancor in Vefio le lettere dan 
luogo in Parnaso . - . 

BfizxP Sebastiano. Btton filosofo Platonico ^ e b«on 
poeto , dice il Quadrio , ha rime nella Raccolta ec- 
dcl 1553. W segno del Pozxft • 

Vendf amino Giovanni dell' ordine de' cittadini , k 
etti rime si trovano in parecchie amiche raccolte sotto» 
nome del Cavatier Vendramini , e si faamio stampate » 
parte in Venezia 1553. in 9. 

B Giustiniano Orsato amico a*Ieb« eli Celio Ma- 
fino, e illustre poeto, coltissimo anche nel decader 
del buon gusto. Le sue rime stampata furono unite 
a quelle dell'amico nel itfoò. 

Lollin. Luigi Lollino fu uso de* più dotti uomini 
del suo tempo, venatissimo nelle lingue orientali^ e 
specialmente nella greca , e coltivò ancora le Muse 
latine. ^Morl Tanno 1^15, essendo Vèscoyo di Bel. 

IttOO* 

Sanùdo Marino alunno dell'accademia Aldina ^ e 
campagne del Navagero , del Bembo j d'Angelo G»* 
l»rieli , e di Daniello Rinieri . 

Pesar . Agostino Pesaro anch' esso amico de| Nav«- 
«ero , e de' due Gabrieli . 

^arhdico . Tra molti di tal nome fiori NiccoJ^ 

Bar* 
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Harbartgo circuii X5S0*) e «li luì parlano con nfiA%\' 
lode , e ^el suo sapere in greco .e in latino anche \ 
Manuzzi, tra'qtiali fu Paolo a- Ini carissimo. Non 
vuol tacersi \\ titolo di Uì^. libro raro altrettanto > ch< 
curioso : Btev9 raccqrnQ dell* nmhiz^ia mostruosa in 
f€rf ottono tra fficeolò' Barberino e Marco TtMsa» 
no I Vomtja lótj, in 8. , per non confonder^ questi 
due Barbarighi diversissimi^ bdnch^ Rimili nel nom^ 

tncora • 

Ed Andrea Morosin . Il chiarissimo e dottissimo 
storico 9 scrittore anche 4' •Jtre op^re di bella iett^ra- 
tura* 

Con Daniello Riniers k Nominato sopr^i tra gli amù« 
^i del Navagero , Bembo ec. 

B Anton Cornerò , Sin d' allora questo nome efi 
chiaro in ogni genere di Uude^, Qiiesto Antonio, tu 
cendo degli altri , è trascelto ^ siccome del tempo del 
Sabellico ^ e suo protettore , e delle lettere egregio, » 
cui però questi dedica T opera sua De officio ^réftoris^ 
Fu chiamato il Comaro per soprann<Jme il Filosofo , 
ed era pubblico professore y t^"*® usavano allora i 
•primarii della città, di filosofia ec^ Npa essendo qne* 
$ta uiu storia y od ^n catalogo <l^* poeti Veneziani ; d| 
. questi basterà aver fa^to cenno % ^ ^l If^^X ^Jtri s^ 
j^ondo il comodo della poesia ^ 

C^S) J'o» Celio Magno ^ Amico d^ Giustìa***^ % 
tornii «opra d«ttQ ^ ) ^uantiin^UQ Hootf^ii segi^t^tia i 


AUKOTAltofiì'. iéy 
toràe « Venezia dicono. Nojato dd fòro 9 ove primi 
-fu Amrocato , tutto^ dìedesi alla poesia più gentile , 
tton tften quanto al guttb ) che quanto ali* ar|pmen. 
.10 ,' tenendosi fuori della «tfada fangosa piik frequenta- 
ta • Mòri nel itfct. ed ebbe un fratello per nome Alefi- 
Sandro , anch' esso' colto' poeta , morto giovane del 1554. 
in cijrca*' 

Gabfitlh Piafnma . Ne* sacri argomenti cosi buon 
poeta egli fu ^ che non soffre eguali nel tempo suo » 
come può vedersi nelle riitae spieituali ec. stampate in 
Venezia 157Ó. e poi altre volte. Gregorio XIII. il ft 
Vescovo^ di Chioggia, e mOfl del I585. per riscalda- 
aione presa neir orare avanti 'gli ambasciadori Giap* 
fonesi che tornavano di Roma • 

Qutl che con te muse atyUerìe , Forse è Arate Ciro- 
tamo Malipierò ) che^coh poca fortuna 9 come ognun 
sa , volle riformare il Canzonier del Petrarca , e lo ri» 
dusse' a soggetti spirituali con ottima intenzione. Ne 
farla ir SansbvinO sotto Tanno ISa3* 

(i^y Poche città contano tante chiare donne lette- 
Yaìe massimamente in poesia 5 quante Venezia • Giù* 
lia da Ponte ) Lucrezia Marinella , e molte al- 
tre potrebbono aver qui luogo tra le nominate dal 
foeta.- • ' 

Piùsìngolare traesse fu Sara Copia Sulhart, Ijèl- 
lUfiittu e scienziata donzella ebrea, che pei rato suo 
instino I a ' valore ' anche in volgar poesia, ékl suo 

f 


TÓS A Fjf V O T A Z I O KT f • 

«more accese il cefebfe ca^alier e poeta Ansaldo Cebi 
• tal segno , che se cristiana ilendnia si fosse , V avreb^ 
he Riluta moglie . TiioVasi un sonetto di lei nelle éi 
lui lettere , co! quale essa màndogli il proprio ritratto , 
siccome spesso trattò con lui ^ e gli scrisse , non cedei»* 
do a lui neir amarlo. 

- 07) Olimpia Malifitfa Gentildonna, e poetessa, 
di cui molte accolte haimo rime di ottimo gusto, « 
quella tra l' altre di Lodovico Domenichi Rimt divtf-' 
se di alcune nobilissime , e virtuosissime donne ec, 
stampate in Lucca 1559. Da questo s' inteade per- 
chè il poeta ricordi l' Olimpia dell' Ariosto . 

V Alma Sirena . Angela Sirena , i cui I>ellis8imi 
verdi in lode d' Isabella di Portogallo moglie di CV' 
lo V.'furono ricompensati di ricchissimi doni da Cesi- 
te V Mori di cordoglio 1' anno '1540. assai giovane , e 
fu amata ardentemente dall'Aretino, benché onestissir' 
inamente al dir di lui * ^ 

B, la gentil Peniera ,' Fosatìtìz Veniera Dani» 
Veneta lodata come poetessa leggiadra da Ercole Ma- 
rescotti nel suo Discorso stampato sotto nome di £r- 
€ole Filqgenio , in Fermo /' anno 158^. 

Francesca Éaffa fioriva nel 1545. 4»n tal fami , 
che da lontane città si veniva ad ammirarla . Molti 
«noi componimenti di buon sapore qua e 14 si leg- 
gono , riferiti dal Mazzvcchelii negli Scrittori Itv 
Uaai. 

E m- 


^^ 
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B Mòdirata Fvntt . CioèModcsu Pozzo, CiroU^ 
ino Pozzo cittadìtio Veneziano essendo stato il padre 4^ 
lei . Ma questo nome 9 dicono 9 mutò nel primo pet 
Vanaonia e grazia del veno. Fu moglie di Filippo 
Giorgi Fiscale al Aiagistrste delle Acque, e morì nel 
JS9*» in età di 37. anni ; donna ammirabile, non men 
che poetessa elegante. Un suo trattato del%l«ri>o ^e/« 
le donne infra gli altri , tutto spano di varie sue pofr 
sie 9 xacì in VenezÌA nel x5oo. 

(aio Gajfara Stampa • ^^lantunque nata in Pado- 
va, pur si considera per Veneziana a titolo del suo 
soggiorno mentre visse. Ma poco visse 9 risguzidando 
»ì chiarissimo ingegno 9 di cui ogni gran cosa poteva 
aspettarsi , cioè sino al 1550. Dell' accessissimo amore 
Don corrisposto « con che amò ella il Conte CoUaltino 
di Collalto i parlano assai le siie rime ' stampate nai 
X55<K poi nel 1738. più ampiamente con quelle di Bai* 
dassare Stampa suo fratello i 

Cassandra FgdeU . Più , antica di quesl^ assai , 
ma degnissima d' essere ricordato ti» mille per fiuna 
di lettere , di bellezza 5^ di lunga viu. Mori in«tà 
di cent' anni , fu vergine di rara avvenenza , , la 
Venezia e nello Studio di Padova recitò Orazioni 
Latine , e disputò in Teologia co' primi dotti del s»* 
colo suo: né però ebbe a sdegno d'essere poetessa > 
giugnendo a cantar versi Latini all' improvviso 9 
come testifiea il Sansovino ed altri . Ma il Poliziano « 


l > 


^ 


Il Barbico » ìl>Eico « cke mlle optr» loro It Ktìfhtìb^ 
-tono } b«tui» pftjr tutti # 

C^9> B/r^4r Cornavo Pìscopia , figlinola di Ciotam* 
1>attista Procurator di' SaS Marco . Easa morì nel fior 
. deiretc Tanno 2684,; ma Usuo nome si chiaro per 
mille pregi 9 e per fa dottrina maraviglio^ «pedal- 
snente'^ non morrà mai» limiti 1 sarebbe il pie dire 
di lei r 

Od) Le seguenti staipte dovrebbono esser pìi^ ric- 
che de* chiari tfragtci , o comici y epici Veneiia- 
»i * Ma la poesia non ama di lungasieiite trattenersi 
ìtc^nomi e ne' fatti rassomiglianti •• Bastine adtti- 
^ue il saggio per *iuwto Parnaso abbozzato soltamo t 
come il fé- nascere P occasione. Notizie assai tro- 
* iranst^ non sol del Dolce ^ è del Pino %uì ricordati ; 

ma di migliorì , eh* èssi non sono, in mo^i libri f 
,1 «he a' nostri' tempi singolarmente abbondano per la 

Storia, letteraria » Del Cardinar Delfino- son le tragedie 
«n man di tutti »• 

C3i> Benché siano le tragedie deir Abate Comi tn 
le podir Italiane in gran pregio; pur ben altro lu&- 
fo egli merita nel Parnaso , che V assegnatogli qui 
fla noi 9^ se pongasi inente al gran debito > che a lui 
ila la letteratura Veneziana ed^ luliana •. 
f CiQ. Non dove» la Musica dimenticarsi , in sul Pa^ 
ISMO) e il piil' recente e pih cekbre giorno; in questa 
itnete le m ckoida^ bendià sia seau Venezia ùi 


/ 
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«gni tempo la pìh glorlou Md« ài ^um' ftrlei 1 1 U« 
bri famosi del Zarlino tra gli Mitk]il m tono fiW f»* 
tf^i rntu certi$iiiiu pruova • 

£ /' uno e i* /i/rro àmabiU Sigb9^0 

Cd Carminata et. I dw frattlli Ségfcwri j TAbatt 
Carminati, co^ie il Recaaati, ed altri moderai «a 
o^oscittti asiai ^ ti^ pomip «ver gloria tnaggiore 
^r noi k 

03) Non per altra ragiona tmoUidi» alcuna cga 
degli immortali Apostolo Zqnot Cardinal Qaerini | 
]>oge Fgscarini 9 che per quella di confortare il poe* 
la 1* animp suo pieno della più viva gratitudine ìnver- 
w loro : da' quali eLbe la sorte di ricevei^ non meno 
egregi documenti » e forti stimoli ne' buoni studii » 
«he grafie e cortesie degne di loro . Non abbisognano 
di spiegazione le particolari laudi ^ui date al primo » 
|>er la c&ra presasi di salvare k più pellegrine cose 
letterarie » o in libri rafi > o in manoscritti preziosi | 
p in medaglie dalie mani de* forastieri ^ che le han 
«ac^heggiate , può dirsi 9, in Italia , nella infeUce deca* 
denza del gusto dal 16^0^ $ino al 1709, i singolarmen- 
te anche per colpa dell' avvilimento e dei mali la- 
sd^tì air Italia dalie pesti e dalle guejre ; n^ le opere 
eccellenti d^gli altri due ^ e tante altre loro preroga* 

tive riceveretbono accrescimento di fama, per la no* 
^a penna » 

^ te ulUm^ dtt^ stante son necestarlea giosti^l* 


I 

/ 


1^2 Annotazioni. 

cart il Puiuiso ed il .poeta di un silenzio , clie h pef 
altro li giusto e «} usato ^ né niente toglie di quella 
fama ai virenti » che le lor opere meritarono ) e sarà 
dai posteri confermata • 

Or eh' è in man di tutti la Storia eccellente dell' 
Abate Tiraboschi) potuto con essa confrontarsi que- 
ste notizie, scritte in parte co' versi recitati nell'ac- 
cademia • de' Gesuiti sino dal 17%9, e posteriormente 
compiuti con i^uelle • 
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CANTI' TRE. 
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CANTO PRIMO, 


(i) IVLénM^ Ippolito mio, lunge ttn va! 
Fido stnor eie' passi mie! compagno 
Dolce confòrto a' dolorosi lai , 
Onde ognor piango, e col destiti mz lagna 
Della mia Manto su gli estremi guai^ 
Te coi cor seguo ^ e^ teco^ m'accompagna 
Sfogando in meste rime il doppio affanno 
L» tua partenza ^ e della patna il danno^ 

tu 

Tre|[ua cercando à sì dogliosa stata 
Volgo talora i lagninosi lumi 
A q^e* che tanto^ mi facean beata ^ 
Del mio dolce Giuliar dotti volumi ^ (2) 



Delle vkioe italiche sciagore 


.\ 
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Or in questo per me pari tesoro 
A Paiatin- Febea biblioteca 
Splendente architettonico lavoro > (^) 
Che al t^o cugia cotanta gloria arreca « 
Mentre scorrendo vb tra'I nobii cora 
Della §ente latina itala e ^réca 
Ben^sai che l'opre dell'amico mio 
Cerco più spesso , e di trattar desio » 

ir. 

Molto cercai-, e ricercai pur quella 
A Febo cara , ed al tuo cor diletta , 
Onde il nodo gentil d'Isotta beila. (4)' 
Di verso ornasti e d'aurea vena eletta, 
Cerco di nuovo^ e oh maraviglia, in quella 
Scuotermi un mesto suon l'alma, interdetta 
tSento^ colà da un angolo riposto 
A cui tremando il pie sospeso accosto* 

V.' 

Ammucchiate si: stavano in. quel cant«- * 
Confusamente picciol opre molte; 
Di rime , e versi e sotto e sopra e accanta 
In ogni stile in ogni metro accolte ^ 
Chiuse erano ed ijgnote se non quanto 
Era in cartel di mor scritto Raccolte^ 
Apro , e più chiara quella voce mesta- 
lu questi dem a ine si manifesta. 


/ 


Canto Privo; 177 

Y.X» 

Di me > Diodoto , deh «pietà ti prenda , 
Dìcea la voce lamentosa e pia , 
Tua cara man la libertà mi renda 
]La man che un tempo a questa turba ria 
Guerra là in Pindo dichiarò tremenda 
Con quello stil che ai buon^ tempi fioria , 
Quando di Febo, e delle muse a: gloria 
J>i Cacoete riportò vittoria. (5.) 

VII, 

Epitalamio a nozze^ illustri e liete 
Qual pegno d'amistà candida it> fm- 
Opra dell' iramortal mio Polidete (6^ 
A te sì caro come fusti a lui. 
Tratta di furto in preda a- Cacoete 
Venni in quest'antri sepolcrali e boi, 
£ per vii mano, ahimb, ben mi rimembra. 
Lacera ancor le pargolette membra. (7) 

viir. 

Ah mi soccórri,. e al carcere mi togli 
Qual son mal viva, e di ferite carca. 
Dai sordidi volumi alfin mi sciogli 
Onde^ la mole mi soffoca , e incarca ^ 
Rendimi i tronchi a me rapiti fogli 
Dall'iniqua ai buon vati invida Parca,. . 
Che piti crudel sue forbici fatali 
Volge alle vite, e all'opere immortali*. 
Tomo XVI. M 


Xyì , I L P I N D E M O U T « 


\ 


IX. 

Disse i ed io coli' affètto , e colla mano 
Stesa colà tra <]uell' immane ingombro 
Donde il gemito nscla palpo pian plano 
L'Epitalamio, il traggo a ire, lo sgombro 
Di quel pesante carico villano • 
Di sozzura , e, d' orror che in parte adombro 
Dove l'armi la g^nte e il nume iniquo 
<8) Tentcrin Pindo salir per calle obliquo. 

X. 

La cara luce appena ebbe scoperta 
Il grato libricci'uol fnor di periglio 
Ringrazia in voce pih sonora, e aperta 
Il suo liberator dal crudo esigilo, 
Ma che ? A tal voce di vittoria certa r ^ . 
Oh stupor nuovo ! alzarsi odo un bisbiglio 
In ogni lato con lamenti umani 
Di poetici libri non lontani. 

xr. 

Erano i veri in poetar maestri 
Ai tristi con aolor posti vicini^ 
Da quell' esejnpio a parlar fetti destri 
D'anima pien di spiriti divini, 
Che scossi i lacci material terrestri 
Seguiano i dolci inviri, e i bei destini > 
Onde il libretto per virtii novella 
Ricuperata avea vita e avella • 


^ 
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XII. 


\ 


Né a libri è d' uopo della fi^kagic' arte 
Per &r udir lor voce or alta or bassa , 
Che in chiari accenti ad animar le cart< 
Anzi piti Viva in ogni, età trapassa « 
E più cantando in suon di rime sparte 
Mai d^usar nosco ^ .e favellar tion lassa y 
Dopo secoli in metro alto sonante 
Parla Omero e Maro» Petrarca e Dante « 

X 1 ti* 

Ma non \ dato quel sublime accorda 
A tutti d'ascoltar né' tempi nostri/ ^ 
Che il ^ecol da stranier »tto \ oxnài sordo 
Al bel linguaggio di que^ sacri inchiostri; 
Eran di questi i laif ben mei ricordo. 
Dai libri usciti di que' dotti chiostri ^ 
Ove i rei son da venal torchj intrusr 
Cerbi e cigni accoppiando in un confusi' 

t 

XIV. 

I nomi e Popre io non vb dir di tanti 
Compagni indegni degli antichi padri ^ 
Né de' seguaci lor fidi e costanti 
In rimar culti ,^ in poetar leggiadri « ^ 
Che d'andar misti fean querele e pianto 
Co'spurj vati or di lor spoglie ladri. 
Or $ oltramonte , e d' oltremar portando 
Onta all' Italia , e al suo Goffiedo e Orlando * 


i8d II jPiiaDEMONTt 

XV. 

Ma di Petrarca a me sì caro il grido (p) 
Tra' i gridi altrui l'orecchio mio distinse, 
Cui senza fren lo stil moderno infido 
In gonfia veste , o in rozzo manto avvinse , 
Anzi all'adriaco, ed al toscano lido (io) 
V jCon pennel tetro il b?l volto ne tinse y 
^£ senza cor senz'anima n'ha fatto 
Con languidi color freddo ritratto. 


3rvi. 

Or di pietà compreso ,^ e di rimòrso 
Come potea da tanti lai stordito 
A sì gran piagnisteo recar soccorso 9 
Ch' era d' autori un numero infinito ^ 
Mestre piir afflitto a, me pur fea ricono 
Tra le mie mani il lifaricciuol ferito, 
Parto allor tocco dal suo rischio estremo 
Dicendo agli altri miglior tempo avremo. 

/ XVII. 

Maggior tempo bisogna a tanta Kte 
O mio Petrarca, ed, io da te l' imparo ) 
A curar vado le costui ferite 
Poich'egli pur pel genitor t'i caro. 
Così disse , e per vie corte , e spedite 
Vo' coli' infermo a procacciar riparo 

• Là nella cheta mia stanza disceso 
Tutto a purgarlo , ed a sanarlo inteso» 
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XVIII. 

Oh qual d'insetti, e quant'opra di ragni 
Aver dintorno il misero si duole 
Contratta da que'sucidi compagni 
Alla polve dannati alle tignuole : 
Onde convien * io lo di&vi e bagni 
Quar bnona madre il pargoletto suole, 
Uie .tra fa plebe in sozze fogne addutto 
Cadde di fingo, e di lordine bratto; 


x^x. 


A guarir poi del lacerato petto ' 
Pe tronchi fogli h profonda piaga 
Ben ricuciti altri simili sissetto. 
Onde l'aperto sen s'empie, e s'appaga* 
Qmndi al corpo gentil tolto il diritto 
rj roma integro alla sua forma vaga, 
V.OSÌ ornai sano di cotanta grazia 
i-a mano. e. l'amor mio lieto ringrazia. 


xx. 


^T^Vv^^'^'y A'?" P^'^^ mostrarmi 
l^e miglior vati tra fa schiera amica , 

Di Bodom e Giuliar nova fatica, (li) 
£ rialzar più che per tele , e marmi 
i;e£ canto mio la patria fama, antica, 

Sìl«''i5^\^^.™^' ^^' '^^^ che langue 
«agnendo Italia par anch'essa esangue. 


t 


X^ IL P|ND£MONT£ CiiNTTO PriMQ. 


XXI. 


A quel suo dir sentii fragranza nova; 
Ctie il risanato intorno. a se spandea 
Ricoverando colle forze a prova 
Quel balsamo onde a Imen. tanto plicea, 
Quel balsamo vital, che sol si trova 
Sparso d'aura aromatica. febea 
Nell'opere dal buon gusto composte^ 
lE negli scrigni d'SlicQq riposte. 

Olezza ìin misto di viole , e rose 
Colte al più bel ^iardin delie Camene 
Nell'ore del mattm piìt ruggiadose 
Nell'alme piagge ^r bei nor piìi amene) 
Che Catullo, e Petrarca in un compose 
Con odorose, e ifenere verbene 
Pe'lor serti amorosi, o nuziali (12) 
Fragranti soavissimi immortali « 


/ 


\ 

/ 
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Mote al Canto Primo. 


O II Marchese Cavaliere Ipt)oIito f Indemonte par-; 
ti da Verona dopo aver ogni giorno consolato il 
|K)eta di sua compagnia ttel tempo delP assedio di 
Mantova . 

C ^ *) J-ib'reria nobilissima de' conti Giuliari alber- 
gatori cortesissimi del poeta per qnindeci mesi ,' ond* 
ebbe dolce ozio a far questi , e molt* altri versi. 

C 3 [) La fabbrica ingegnosa della libreria magnifica 
architettata dal giovane con^e^Gitiliari cugino pe^ sua 
moglie del cavaliere é , \ 

C4) La contessa Isotta Giuliari nata contessa dal 
\ Pozzo, per le cui nozze stampò il cavaliere tin bel- 
lissimo epitalamio . ^ 

C5) Le Raccolte poemetto dell' atttòre* Cacoéte 
. tf è il principal personaggio . • 

C.à') Nome arcadico del cavaliere . 

C7) Al libretto mancavano alcune pagine* 

C8} Due' versi della prima stanza del poemetto 
contro le Raccolte. ■ 

C9!) Elogio, ossia delle Lodi del Petrarca 6tam« 
l^ato nel' tomo sesto di c[uest' edizione • . 


/■ 


s 
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(loO Elògio BtAmpato in V«neeU, ed altÀ^^^ottift 
in Firenze ; questo per altro h» pregio di molto sto* 
dio esaurendo un tal aigomento egiegiamente » bei»- 
che poco animato* 

Cu) Poesie, e piose campestri del cavaHer Pin-i 
demottte stampate dal Bodoni , poi dai GiulUri con 
lomma eleganza degna dell'opera. > ^ 

Cxa.) EphaUmium Pthi & tkttiéht t^à/atto^ 
t iuw^to dai cavalieiv. 


^ 
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CANTO SECONDO. 


t. 


D 


_ ^«i ^ti sensi al risonar iésfoso 
Del libricciuol ecco noYel portento, 
Allor allor giunto c^l Len sassoso ( x ) 
Entrar volume nella stanza io sento 
In molti lacci in molt^ carta ascoso, 
Preso! Io sciolgo, Papro, e in quel momento. 
Che P altro sfo^a in dolci note il core ^ 
Vedi, ei mi dice, ì Dialoghi d'Amore. 

Lieto e sorpreso, e come, o figlio^ e quando j 
DissMo, potesti a me venir davanteP 
Dacché n'andai della mia patria in bando ^ 
Tra rischj ed armi fuggitivo errante 
Per te pensoso, e invan di te cercando 
Di te nato lonun dal padre amante 
Disperato , ed in preda al dolor mio 

Quasi f aveva onoiai foito ia oblio « 


f j- 




-y 


\ 


~l8< iLPlNtiEMONTE 

Amor mi scorse il fido amor, risponde. 
Quel che per te spirto m'infuse, e vita, 
£ mi dà esempio a scior voci faconde 
Del libretto gentil la voce udita ; 

' Vanne, Amor disse, d'Adige alle sponde 
Del tuo buon genitor stanza gradita , 
Che a temprar le sue pene,' e ideasi amari 
Le beli' alme gli dier de' miei Giuliari : 

{ 

IV. 

E già dal monte, dove in luce io venni, 
Scendea pel corso dell'amico fiume ^ . 
Impaziente , ma ohimè^ qual divenni 
Io disarmato , e picciolo vofnme ^ . 
Marte al veder, che in minacciosi cenni , 
E pien gli sguardi di maligno lume (2) 
D*alte grida assordando e monte, e valle 
Volger mi fa per gran terror le spalle . 

Lascio in fuggir la misera contrada 

. Di quel fiero temendo i crudi artigli , 

Di giogo in giogo, e d'una in altra jttradà 
Tra quanti , chi '1 può dir? stenti e grigli 
Tiepido pur cercando ovunque io vada ^ 
Per quattro lune e più guide , e consigli 
Insiir che Amor, che di me. sempre ha cora.f 
, Verona m' additò per via secura > 
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vu 

E qvLÌ giunto alle porte oltre mi spingo 9 ^ 
Ove. stranie pur veggio arme, ed armati s 
E passo in atto , e in abitò ramingo 
Con merci , e condottieri inosservati 
Nascondendomi pur cauto, e guardingo 
Da doppie guardie tra cancel ferrati,^ 
Ma senza offesa v'fe Marte, e senz'irà,/ 
Che il Veneto Leon pace qui spira, (j; 

^ VII. 

Entrato nella bella alma dttàde 
D'ingegni, e di virth madre, e nodrice 
Chiedendo intorno alle yicinf strade 
Or questo or quello abitator felice, 
Che in terra ignota usir a guidar pietade 
Me pellegrino ed orfano infelice , 
E il padre appello, e i libri miei fratelli 
Della Uraiglia umil de' Bettinelli • 

vili. 

Quando di fibri il mio parlar s'incese, 
( Che di quel noaK ignoto invan 51 chiede ; 
Mi mostra a dito il cittadin cortese ^ 
Non lunge dove il maggior tempio siede, 
E d* illustri vplumi immenso arnese 
Tien la capitolare antica sede , ( 4 ) 
Là senza indugio in quell* albergo dotto 
Del custode al cospetto io ^n condotto . 


l88 li PlND£M01«TX 

Egli con so^cciglio letterato 
SciqIu d' intorno a me la lieve vesta 
Fissa Io sguardo di due vetri armato . 
Nella fronte, che il titol manifesta . 
In piti grandi. car;^tteri stampato , 
£d ecco ei scuote la canuta testa» 
Torva mi guata, e grida pien di sdegno, 
£d osi inoltrar qui tu libro indegno r 


V 


Qui dove $on de' piti severi studi 
D'alte dottrine i monumenti gravi > 
E le reliquie di que'temm rudi, (j) 
Che attestan da piti secoli degli avi 
JLe divine scienze, e le virtudi,^ 
Che fur d'ogni saper maestre chiavi 
Ai qui concorsi popoli devoti < 
Tal santuario ad onorar con voti ì 


XIi 


E tu profan, che d'un Amor pro&no 
Il nome in fronte portL e ten fai bello ^ 
Tu tu mostro d'error,^ affetto insano 9 
Tu alla virtù nemico , al ver rubello , 
De'van pensier, e del tuo cor piìi vano 
Di questo venerabile drappello 
Il sacro vuQi contaminare albergo? 
yanne^ $e nò, con ciò mi volge il targo 


y 


Cà^ttò Stcofi^oi xSg 


XII. 


Io dir volea, volea scoprir P errore 
Del titol solo ingiustamente preso, 

, Che non era qoal^ sembra il cieco Amore 
Ma il casto, il saggio, e al buon costume inteso 
DelParte nuova, e de'cóilbquj autore, 
Ma invaQ , che mi^ lasciò muto e sospeso 9 
Onde raccolte le mie s]>arBe spoglie 
Abbandonai le discortesi soglie. 

Xllt. 

Fuggi quél parnicon, mi disse allotta 

uom sconosciuto, che s'unì con meco, (6) 
Che senza mai stampar grida, e borbotta 
Contro il buon ^usto, eche lo guarda bieco» 
Stando deMibri in quella schiera dotta 
Siccome un Gufo nelPAonio speco. 
Che in rauche strida assorda , e batte l'aria 
Coll'alacce, e gli unghion dell'antiquaria « 

XIV. 

Questa % il suo Nume , con Anubi , e Osirt 

Geroglifici ammucchia , e cifire, e oh quante 
E pergamene , e codici , e fanpiri 
Tra quai trascinò pare il miser Dante» 
Cui delle bolge in tutti i nove giri' 
Con ferrea penna , e stil durò pesante 
Traggè seco in latin coment© eterno 
Ai più dannato, e tefaebroso infèrno* 


V 


I 


\ 


i^ Il P't m o t m o n t £ 

XV* 

Ma perche, o figlio, allor io P interruppi , 
' Non ricercar di nle , <le' miei Giuliari 
Sciolto com'eri da lacciuoli e gruppi^ 
Consegni scritti a chi leggea sì chiarì, 
Vincendo tant* ingannì, ed inviluppi, 
Ripetendo ad ognun nomi sì cari > 
£ usando come fai meco di quella 
Troppo Éiconda , e libera favella ì 

XVI. ^ 

Se troppo io parlo ^ padre mìo, percfona, 
£i dice , Amor ben sai fu ognor loquace $ 
Esso mi spira, e in un con lui Verona, 
Cui piacque sempre la facondia , e piace ; 
Di tua pei non cercar cara persona < 
Colpa SI fu di quel compagna audace , 
Che con sembiante , e con lusinga infida 
Mi tese il laccio, e voile esser mia guida ^ 


XVII. 


DI Que' rimbrotti egU avea udito il senso. 
Ch'io quanto son era d'Amor tutt' oprai 
Onde mostrando per me aflfètto intenso 
Di traimi a lui di &rmi suo s'adopra 
Meglio, dicendo, starai meco, Io penso, 
Senza ch'albergo o amico altro tu scevra, 
Vien che accoglienze ti faran qui grate 

n Giovani vaghi , e donne innamorate * 


t 

\ 


r^ 


Canato Secondo. ipt 

XV HI. 

Dal buon Catullo a Sermxon da prima 
Teneri' udirò ed amorosi versi , 
Ni dolce men , ni men gentil s' «stima 
Il mele ond'.anco i suoi Cotta ha cospersi, 
Poi nacquer sempre in sì felice clima 
I vati all'arte dell'amar conversi, 
E fur conformi a que' soavi canti 
^Famose istorie di fedeli amanti. 

XIX. 

Di Giulietta^ e Romeo ben ti sovviene (7) 
Coppia infelice di due cori ardenti. 
Cui fur gli estremi amplessi auric catena 
Entro una tomba ravvivati, e spenti, 
Onde a pietà su le nottilrne scene 

,' Compianse Europa i lor casi dolenti, 
£ &ma «terna in ogni pairte suona 
De'prodigj d'Amore, e di Verona* . 


xx« 

N. 

In questa lieta , e fortunata riva 
Corona v'ha di belle donne elerte. 
Cui grazia a gara e premito ingegno avviva 
Ad Amor s' altre mai care, e dilette, 
Regna per lor del terzo del la Diva 
Madre di lui, cui fian nov'are erette 
Per lo tuo stil, se fame il ver mi di€c, 
In piii bel Guido all'Adige felice « 


/ 


V 


\ 


N#T£ Al Cakto Seconoo» 


Ci) l^t RoV«fecfo , ote fnittuo sUaiptti ». ì dkloi 
glii venneror ali* autore in Verona*. 

C») V'eraq l'armate tedesche , e frattCMÌ la>00 
V Adige . 

C3) Trtti>pe venete colle francesi mutamente gtttt* 
Avan tè t>oite» 

C4) Celebre biblioteca dèi Capitolo- 
. C 5 ) Famosi codici antichi . t 

<tf> Persona ideale come il bibliotecario delCt- 
jpltolo ^ w 

C73 Dximna. t trage<Ue gii ^leirarjgotiientib aasai 
upte» 




CANTO TERZO. 


t. 

così dolce , e fenwa ùveìh 
i-oteVa IO maz nodrif qualche sospetto 

trf nnl'j^ f mio, non sol Ji quella,. 

•^y,f 'c^- "S""" ^''«^^F '"petto 
D JbJisa e Siryia gemme di Verona , 

t ai lot nomi empiuto hai l'iElicoua (a)' 


II. 


Dasl destro parlar dunque sedotto 
Trovar sperai di quell'illustri Di 
£ Der' sran' snrt^ f>c«r m; noi.... . 


Dive, 


i per jgràn; 50rte esser mi parve addotto 
Quasi in trionfo d'Adige alfe rive, 
Ma ohimè improvviso trovomi condotto 
^ trivj, e genti d'.ogni grazia prive', 
^nne , ecco Amor , colui gridando forte ,' 
«.in un baien s'aproa finestre e porte *^ 
Tòmo X VI. N "^ 


j^ 


\ 


t^4 IlPl*|D*MONTX 

III» 

toitoho a gara h e di lor s' empie il calle 
A pigliarmi, a levar fasce, e coperte. 
Chi nemrai avanti, e chi su P altrui spalle 
Le mie leggendo sta pagine aperte , 
Ogni titol novel piU ardentr falle, (verte 
Chi a questo , o a quel gli occh j , e le man con-, 
Cercando pur pe' lor volgari^ affetti ^ 
In quel sì vario Amor sensi , e diletti . 


IV* 


Ma al veder poi quella plebea caterva 
Ora Sofia, or Amicizia, e Onore, C3) 
E Marcella, % Melpomene, e Minerva 
A ragionar trovarsi con Amore » 

' GÌ' ignoti nomi vide la proterva , 
Che ripetendo va con istùpore , ' 
ÌE guatandosi a quello di Petrarca (4) 
Non sapendo chi sia le ciglia marca. 


V, 


Ben P Imeneo , la Fantasia , la Moda • 
La Vanità , la Vedova ^ intende (?) 9 
Ma non trastullo, n^ amorosa froda. 
Non Jibero parlar vi si comprende , 
. Ch'anzi onestate, e sol virtù v'ha loda» 
Che a cor bennati Amor piti grato rende 
Rasserenando in un quel si severo 
Con riso, ed ironia volto del vero» 


/ 


Ci Iff t à T t A * 6. t^ 

Dunque tra ^chdtti cfelb stìiol plebeo 
Mal conósciuto, e fìnsero rimango 
Da quel* mio cphdottìcr perfido , e reo 
Abbandonato alPighomittla, e al fango i 
Mentre idi?H*onta , che il crude! mi teo 
Più che del danno mi lamento , e ^ango 
Udendo l'empio, che al tradir del paro 
Le bf flfè accoppia con intuito amaro • 

Vii. 

Ismitto allor della mia rea fortuna 
Fuggo il fellon, Giuliair Giuliar chUhuiidd^ 
E trovò onesta .mano* ed opportuna. 
Che a quel nome sì caro, e venerando 
Mi raccoglie sollecito, e raguna 
Gli avanzi sparsi, e di me giti th bandOt 
Onde tornato alia mia Ibrma antica * 
A te mi tragge in questa sede amica • 

Vili* 

Se noti eiMiofici I^i » figlio impedente ^ 
Chi ti te tant* ingiuria ,- allor ripiglio # 
Sappi che Pire, e 1* amicizie ei mente 
Per far di me vendetta ih te mio figlio # 
Già ds[^ gran tetnpo quell' iniqua mente 
lo ne conobbi , e il perfido consiglio > 
Versi , e poi versi senza posa scrive * 
£ mwcè sol delle raccolte eì vive • w 


/ 


/ 
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IX. 


Satellite de' vati indegni, 
I lor nemici d^ognMnto 


e rei 

'ognintorno spia. 

Seppe il fellon , cbe prole mu ta sei $ 
E lieve onor' della vecchiezza mia, 
Che ben sai come agli anni tardi miei 
Volto al sesso gentil mio stadio sia. 
Ond' ebbe Apollo per me cuffia , e gonna, 
E det'e don^e a prò fatto son donaa r (7) 


JC. 


Poiché all'Italia, e a lor profitto ed uso 
, Oiffe mancar dicean del Gallo a fronte , 
Onde allettar xol mei su* gli orli infuso 
A ber del ver, del buongiudiclo al font», 
Ed io perche quel fosse lo^ dischiuso 
Con note mi studiai correnti^ e pronte (8) 
Unir' al vario dilettoso stile 
L'utH sap9r nell'ozio mio senile» 


Xlé 


Di lui non cura, alle Raccoltele! serva 
Verseggiatore j e tradutror k) sprezzo 
Di sonetti, e canzon fatta conserva 
A monache le venda a nozze a prezzo. 
Vite compónga quella penna serva, 
Ond'abbia cento argentei fiori in prezzo ; 
Stampi, e ristampi, di tai glorie i degno (9) 
Chi a bei contanti traffica l'ingegno» 


Canto Terh 


«P7 

xix. 


V. /i "®" ^^^ » ^*^ ^v*f '>«" degni 
gelle muse, e di Febo in questo loco 
;Fotrai bennati valorosi ingegni 
Pien del tuo dolce , ed amoroso foco , 

Onde Amor teco ne* bei cor qui regni, 
^scaldi le bell'alme a poco a poco 
Allo splendor de' tuoi novelli lumi 
^er belle imprese, e per gentil costumi^ 


XIII. 


Oh^cara oh bella per natura ed arte 
Si T^r ^l ciel tra quante il Sol rimira 
X^ Italia illustre , e fortunata parte 
Qual ti cantò lazia e toscana iim , 
&e mai non turbi la tua pace Marte 
De .SUOI ladron coli' avarizia , e l'ira, 
^ m te converse sian sempre le belle 
Al tuo fausto natal ptQpizie stelle , 


/ 


XIV, 


Te cantérb per me sempre felice 
Tra quanti variai dolce soggiorno, 
Ma tu saper non puoi , iigJio infelice 
in terra infausta da me dato al giorno , 
guanto amabile sia questa pendice, 
A CUI dopo sei lustri anco ritorno ^ (io) 
We vorrei per grato amor quest' ossa 
Alta posar in più tranquilla &s$a . 


tfi II PxNo)c»QNrm 

■ 

xir. 

Frattanto , o iigtio » a por fine a tuoi gnat 
Vien tra i compagni tuoi fratelli atxuti» 
Che parmi udir insin di qua lor lai 
Delte promesse mie sinor frodati ? 

> Così con lui nell^alt^ stanne andai 
A porlo ih seggio tra ìPolumi x)rnati , 
E ai mio apparir ecco ripeter sento 
Fiit flebile de* buon Vati il lamento • 

«VI. 

E a ciascun sènza pìh ffotgo la mano^ 
E dall'indegno suo vicin tty to^o 
Costui gtttaodo via da lor lontana 
Là de* suoi pari tra Pignobil volgo; 
Ecco Dante , e Petrarca a mano a man» 
Sentonsi respirar mentre gii accolgo 
Liberi alfin ^all* empie man rapaci 
In compagnia de' fidi tor seguaci* 

XVII. 

Pochi restar col mìo divin Cantore m 
Degni del secel aureo Petrarcbesctil 
Tra i testor di sottil voci canore 
Per frondi sol » per fbgtìe vaghi e fresdiit 
Ma di spirto poetico > e di cuore^ 
ignari ai par de^ perfidi Danteschi, 
Che di barbare rime in fi:a le spine 

SuazUa muse % armonie > r&si » e. doorìoe» 


/ 


e A N T b T fi A 2 o; tff 


svilir 


Indi soceorro all'Ariosto al Tasso ^ 
JEd al tradito più d* ognun Chialiera, (ti} 
Che bebhero su l' Italo Paìraasso 
Pella vena più limpida, e sincera 
Perch'entro a stagno pafudoso, e Basso ' 
Tentava trar quella servile schiera 
Di qnt* d' ogni valor poveri ingegni 
I vati <i*'mwaomt lauro più dq;m. 


XlXe 


Coloro in verri d^ogiir fren cHseioItt 
O in aspre rime stretti ecco indisparte 
Sul nuda suolo, in ampio mucchio accolti 
Vautra l'immonde atsbandonate carte 
Dal tarlo rosi , o nella polve involti , 
O ad aspettar in più segreta parte 
Di L,ete assorti nel profondo rio 
Quel per cui nacquer semptteino oUìò. 

Ma gTr lasciamo ornai dal lor (festino 9 
O Findenionte, i rei cantor dispersi j 
Del dì alle Quattro Parti in stil divino 
Plaudendo, zincarmi d'aureo xt»l%^sf^df 
Mentre di Mane il fremito vicino / 
Fuggendo- questi a fé £icill versi (12) \ 
D'amor spirati io cantai lieto ^ e i cari 
Veti mei Aiuoi ozio ^ dier GiuIÌMii«> 

»4^ 
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NòTB AL Canto Tiii««>> 

N 

O) Dialogo éa Amore e di Marcella U coritwrf 
Aleardi Carmiitati. 
(a) Le contesse Elisabetta Motconi > e SilvU Ve»- 
O) Titoli di Dialoghi • 
CO Dialoghi d' Amoie e di Petraréi *# ' 

CO Altri tìtoli di Dialoghi . 

(6) Persona imaginaria per variare il canto. 

(7) Letteti d'un Amica ftritte affuna evtftfitti 
Carttggh su $ Ffori e i Cagnolini tta iuaumt^ 
Xittere su gli Epigrammi a Lishia * - 

Jfltri Epigrammi fit nozx/f CjjfcciafiMtti* 

Zittere su h Ètllè Arti^ 

Epigrammi per Noì:X^ Sirozf^ • 

X>iahgbi d* Amor9\ 

W Scritte a penna eoffenta . V. sop» - 

CO Fiorino moneti del Tirolo i lucrati cento àà 
tal persona 9 che non vuoisi nominare. 

Oo) Dal 170^7. in cui lasciò Verona sino al V9Ì* 
, in cui scrivea questi versi . 

00 Abuso inczedibUe d' Anacfeonticfae , di ^v^ 
tUhey d'Odi eo. 

Crt) I-e quattro parti idei giorno in ottaV» rifflli 
opera* egregia del Cavaliere. 

05) ConÌAciftY* Ifk gjB?jrn stello Suto VdvtP* 
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IL RITORNa 

MADAMA INFANTA 

DUCHESSA DI PARMA 

DA PARIGI. 


<f 




CANTO PRIMO. 


A 


_ppiV de* monti, ove accorcttndo it cattr 
Il genovese in lombardia trafitta. 
Pel varco aperto d* una doppia valle^ ^ 
Onde il Taro , e la Parma atpìan sì gitta. 
Salea posando a un verde arbor le spalle 
ÌDonna incolta nel crin, nel viso afflitta. 
Ma bella ancor» ancor nel duolo altera 
Apparta quella, che ai duo finn» impera » 


IL 


Bdla città sin dal felice giorno, 
Ch'elli deposto lo squallor vetttsttl 
Alta Donna real trono » e soggiorno 
A voi divenne, e al rostro sposo augusto. 
U secol d*oro allor fece ritomo 
Con l'alma Pace , e con l*Amor del »u$tOT 
Risero gli astri , e fofgorar più tersi 
Cod Uetissimi aspetti la lei eoa versi* 


ag4 Ix. Ritorno 

III. f 

Ma incolta 2 e afflitta da quel dì» che a noi 
La Francia invidiosa vi ritolse, 
E del ben nostro gran parte con voi . 

A far beato un altro ciel si volse -, ^ 1 

Vedova, e mesta da quell'ora in jpoi / ' 

Tanto del danno suo Parma si dolse, 
(guanto vedea nel figliuolin più vago, 
Pili viva farsi la materna imago • 

IV. 

Io jper Ix forza de' superni lumi, 

che nei vati discendon d' Elicona ,^ 

Onde n' ès dato città , mari , e fiumi 
^ Vedere in vi va, e naturai perdona : 

Io la vidi, io l'udii gli avversi numi 

Alto accusar , come il dolor la sprona , 

£ or Filippo invocando , ora Luigi 

In cotai (ietti rampognar Parigi: 

Perche , dlcea , perche il bfel nodo antica, 
Che ne congiunse in amicizia bella. 
Perchè il nome onorato , onde mi dica 
Superbamente tu^ minor sorella; 
Tal che il diverso un dì popol nemico 
D'un genio è fatto oma^,' d'una favella. 

Perchè co' doni • *'"'*» rh^natn rinrii^ìdi. 

Il sacro nodo 


li tuoi, ch'oggi nprendi, 
, e l'anùci^ia offendi ^ 


VI, 

Sai pur , che quando tu me P bai concessa i 
Quanto piti sejspi esserti grata, io fili; 
Se allor mostrai dei cor la gio)a espressa 
Lo vide il mio signor , chiedine a lui : 
Chiedi , se non uscii fuor di me stessa j 
Se maggiore di me non parvi altrui ^ 
Se degli esempi tuoi le^ge non fei 
Agli usi, all'arti, ed ai costumi miei* 

vxr* 

Del nostro amor, della mia ^ìojsl In segno 
Sai pur , che a me chiamai l' itale genti 
Ad^ ammirare^ il parigino ingegno 
Nei la vor faticosi , ed eccellenti: 
Chi l'opre in bronzo ammirò sculte,oin legno, 
Chi gh ornati lodò cocchi lucenti, 
Chi^ nelle sale, e nelle regie stanze 
Stupì le nove, e pellegrine usanze» 

Vili» 

Ma quaS dell'aureo letto^ nOn aveìsti , 
Quai de' spiranti arazzi encomj illusa? 
MegKo di storia, o di romanzo gesti 
Non finser mai dotti pittori industri : ^ 
Koma, diceaa, cede la palma a <^uesti. 
Benché di bei tessuti ella s' illustri , 
£ cede. delle beile arti leggiadre 
BencfaV aodrice (i) ItaUa prima, e madre» 


\ 


Mft tt&itaiili^ 




Forse ni spreni » perctò s^ me natura 
Fiume real^ siccome ai te« non diede t 
N^ dentro al vasto sen delle mie mora 
Un infinito popdb si vede ? 
Ma il fèrtile teitea» ma Paria pura» 
E i vaghi coHi, e il vicin. Pò fan fede,^ 
Quanto, m'adorni In poco sdazio, e fregi 
Ia miglior parte de' tuoi rari pregi ^ 


^ e. 

..Xi. 


Jo non vo* rammentar quante virtudl 
Man posto albergo in questa lieta parte 
Nb quale a men de' pib sublimi studi 
Astrea tesoro , e* Pallade comparte , ^ 
Mi quanti a me sulP apollinee incudi 
Tempra aurei versi la poetic'arte, 
O Melpomene, e Clio lungo Ippocrene, 
O Pan seguendo per le selve amene. 


Zi* t "°" P*^^* ^^ grande oftor m'nan me^ 
Ne buon giudice v' ba , che mi defraudi 
gè pnmì onor dell'italo Permesso , 
Poiché uà ligure Cigno, onde mi vanto f 
« n mio Voltaire si càiaro ingegno» e ai canto* 


Vidi il tnlo cato Sanviftl ( 2) eoi q«I^Ìta 
Si ben destar. le pastorali canne i 
E guidar sep un si gentil drappella 
Tra t^àrcadi foresti , e le capanne* 
Cbe Fd)o istesso già pastore anch^ello 
De'mieipastor qvasi geloso vanHe, 
Tra quai non un de'^It tuoi tu comi 
A cantar pari , ed a risponder ptonii • 

xzix* 

£ di vedérci mi com^accio teeò 
Di doppio etemo altor cinto la MómM 
Chauvelin, (j) che nel sacro aonlo speco 
Tta le grazie, e le muse aito si noma: 
£gU al T^sso 9 e a Rousseau sembra fiir #co 
O in questo parli, e scriva , o in (jaell'idioma , 
Sicché Regnier col suo Menagio indarno 
Contrappor mi vorrlan Fiorenza, (4) ed Amo. 

Maplli , cht il tuo U Brun , ( j) piti cbe PussiM 
E^quel,ch*ebbc da me (é) nome immpctatet 
Col mio Coreggio altissimo divino , 
Cui sol fu Apelle , Ra&eUo eguale • 
Sallo il tedesco, e l'anglo tuo vicino t 
Che la Cupola eterna, e crion^e 
D* oltre ai monti , ed ai mar vengon deVOtt 
PMgrinasdo ad oaorar tofi foti • 


.. / 


ftoS I X, K i T H Mfó 


Vedresti altrove. ampio teatro, (7) e scena 
D'architetto Valor norma verace 
Degno di Roma, e de la ^eca Atena,. 
Qual tu stessa non l'hai, sia eoa tua pace; 
£ lògge, e statue, e degradante arena 
Con guanto a pittoresco /Occhio piti piace , 
Ove. i magni spettacoli notturni ^ 

. Diee ftma al' canto , e ài so&ciel cotorni • 

XVI* 

Quando venia (8) di sue sventure gravi 
Italia a me per aver tregua, e. posa. 
Ed io di pugne ,. di tornei , di na\d 
Là denno ^ lei facea mostra pomposa: 
E:^ostre, e giochi, e muskhe soavi 

• Lei. contenta, rendean, n^ gloriosa e ^ 
Mìentre ali'oiìibra^odean de' miei Glactatz 
Tra l'aspre guerre i vincitori,. e i vìau. 

/ 

XVII. 

Quindi all'ombri fiorir de* Gigli d*oro^ .^ 
' Vedi tra le mie cure , e i' miei pensieri 
Raccolto in giovenil nobile coro 
II ibf degl'italiani cavalieri, 
Già trenta lustri Cp) albergano con loro» 
L'arti di pace, e i bei stuaj. guerrieri. 
Io gli cokivo, ed a la Ior^:uItrice 
Hendon d'utile onoc (io) messe £dtcc^ 


XVIII. 

Perche tornati ài lor terrea natio * 
Ricchi t ed adorni di sì attenta cuntf 
Con f opre belle, e col costume pio 
Fan testimonio ^ella mia cultora • ^ 
Quanti sorgerne, e quali non vid'io 
Con Marte ^ e Palla a la station matutft 
Chiari spirti portando in jogni Kdo^ 
Con quei delle lor patrie anco il mio grido! 

fl 

XIX* 

Quantt fur delb Fé scudo , e colonna 
Della romana porpora splendenti! 
Veggio Laudi, e Dtlfin, veggio Còtonna» 
Veggio l'onor del Vaticaa (ii> Valentr, 
Veggio colei, che de la terra è donna. 
Di me prelati, di me trar sapienti, 
JE benché in umil veste infra i pih contì 
Mostrar col dito il Lojoleo Visconti);* 

Ma tacendo mtU' altri alunni miér^ 
D* un sol , come Chiron , mi pregio tanto > 

guanto mi veggio per un sol Maflfèi 
''ogni arte aver, d'ogni scienza il vanto « 
Se te accademie, e cattedre, e licei. 
Me con yerona ei sol fregia altrettanto» 
E contea, invidia , ed il livor rubello- 
Alla fedel (12) posterità m'appello.^ 
Tomo XVI. O 


aiok J i R» tir o Ji-w cr 


xxu 


Elk dirà , come ai negletti' ^udi 
Ei con Pinge^^no suo porse restauro ♦ 
E in udir come per lei scriva, e sudi. 
Crescendo pgn'ànno al bianco crine an lami) f 
Per la memoria de le sue virtudi 
Ne vorrà sculti i fatti» e il volto io^auio» 
Perchè non sian ne' tempi pib remoti 

: Pa l' esempio degeneri i nepoti « 

xxir. 

Ma se ttSL mille altri ornamenti egn^ 
Primo t^ onora il Borbon sangue augustOt 
Onde per saggi > e per invitti regi 
Contender puoi col secolo d'Augusto, 
Ve* come doppia fronde oggi mi fregi. 
Fronda rea! del bel tronco vetusto , 
Com* io sola in Curopa oggi mi vanti ^ 
D'Aver del ceppo stesso ainoa i regoaan» 

XXI TU 

Ma cbe vai, se di questa unica, e rara 
Gloria così , Parici • ohimi mi spogli t 
Se divenuta al miglior tempo avara 

, Tu la metà del mio splenttor nw togli? 
Rendi ^ rendimi il sol, che mi rischiala^ 
.E de reterno lagrimar mi sciogli; 
Senza lei son quasi terren^o asciutto 
Che perde i fiort clie noa sa mett^i Sattto* 


\ 


Cam tó PuiMo/ iti 

Cwì dicea tra lag-ime; é kmei^ ^ 
Parma òr chinaiido il capo lento ^ e tardo ^ 
0$ gli ùCcbj aprendo in ogni parte intenti , 

^ Quasi soccorso al, del chieda col guardo: 
Quando improvviso per le vie de* venti 
Vemr le; parve # e volar gih qual dardo 
}v? ft?^^^^ con purpuree penne , 
Che Iibrii alquanto , e sopra lei ritenne • 


XXVé 


Nofl sa , Sé un gcnioj e un amor vago ei sia,? 
O alcun de' silfi , (15) che nell'aria stannoy 
Perchè infiniti ognor per quella via 
Non veduti da noi spiriti vanno; 
^. al temjpo nostro molti più , che pria 
Oli amori a mille quel viaggio fanno, 
E d'ogni età , d'ogni aria , d'ocni pelo 
£ntran^er tutto, e piovono dal cielo* 


tXVt0 


Èra , guest! a vederlo piZr d'ogn^altrtf 

Vi gentilezza^ adomo y e di valore r 

Al guardar dolce, airatteggiar nonf scafeo> I 

Si riconosce il oonjngale Amore , 

la Pe all'un lato, la Schiettezza all'altro^ 

i?^^ir*^ ia Vi£t&, dietro POnorjB, 

Ne ad Imeneo, bench? minor fratello, 
, la valor «cde, e in #gni pr^lo belio • 


ii* ' 1 1 R t toÉLnS 


xxriu 


Ha come quegli al crin la rosa j e il cnM 
Benché di fóglia men vivace , e fresca ; 
Egli ama pììx l'onestp rìso, e tl^co. 
Che quel le danze, e il festeggiare ni tresca; 
Se vivo % men de la sua face il foco, 
Pih puro splende , e sembra ognor , che cresca ; 
Non è sì ornato, sì gentil, sì lieto, ^ 
Ma più amico > piii saggio } e pili qulett> • 


xxvixz. 


'Oònna, le disse, lo con pietadé ho udite « 
^ Giusto ch*io son, le tue giuste querele! 
Volo a Luigia, e comporrò la lite. 
Spera, che non sarà reco crudele; 
Ch'io so ben, che le mie fiamme gradite 
Pib vive ognor serba nel cor fedele; 
]^}% del regno natio tutta la gloria ^ 
Mai non ci tolse da la sua memoria • 

Parma si terse à cotii! detti i! |)iành>. 
Ed ei su l'aurea in&ticabii penna 
Dritto a Ponente il voi piegando intanto 
A' suoi ministri di seguirlo accenna • 

*^ L'Alpi, e Borgogna a Bacco cara tanto 
Trapassa in un balen^ giunge alla Senna « 
Ed a sinistra cala entro al più fosco , 
Che -ti bel VetsagUe ombreggi antico boseo< 


Canto Pxiuol ^| 


XTIX 


* 


In quell'ombre fuggir sogìion sorentè 
Da l'aspre cure, e da ,r infida sorte 
Tregua cercando all'agitata mente 
I mal sicuri abitator di corte • 
Ivi s'asconde anch' ei tacitamente 
£ mette ai varchi le sue fide scorte ^ 
Per udir, per veder prima lontano y 
Come l'asMlto non gli ack XQ^^iixr* 


^*mi^ 




■ ■' . 

ANNOTAZIONI 

AL C A N T O P R I M O. 

Ci) Qj^9i t9ftt0 If nofff§ arti sano agPitMÌèd^ 

ni dtbute^ dice M. de Voltaire nelle note al auto 
testo detta $u» Enriade ^ e nel secolo dì l.mìgì XIV« 
liàrUndo degli arazzi di Parigi (^tapisserhs det 6s« 
teJins') .scny^ ^otà: i mfgh'or fittoti dirigevsn 
r opera o sopra fi propria disegno ^ q (opra quolli 
degli antichi nkaestri d^ Italia ^ 

(t)^ questi si dee la fondazione della colonia 
Pa^réieitse d'Arcadia-, i cui pastt>ri piik illustri bai^ 
già con r4>pere fatto ^biaco ^1 ht nome In Italia 
«ssai meglio ^ che ricordandolo in questo Itto^o nOi| 
^ farebbe 4 

Q^y li Si$aòre di Chauvelin ^t motti titoli neU 
le corti d' Europa non menar , che nella repubblio^ 
letteraria famoso ftt aggregato per acclan^aiiione alla 
colonia degli Atcad^ {^arm^nsi ^( |iome di EnritQ 
|K(esS^nio ^ 

(4) Gli Abbati Serafino Kegniei^ Pesmaréts ^ ej 
^idio Menage letterati francesi fatti a<;cadeiitici del« 


^Zs'ì Carlo le Bina parìgino , e Niccof a Poussin 
Uormamo pittori insigni ; mx la fama cornane non' 
gli lia per anco agguagliati al divitto Coreggici , eJ 
1^ Paruùgianino ^ 

\6*) Così detto da Parma sua patria • Il suo no» 
Ine fa Francesco Maxzola . 

. C7> Il gran teatm di Patrita opera veramente ma* 
gniiica e per 1* ìdia <i e per l' esecu7.ione ) in etti s' im- 
piegarono i più célèbri artefici nel tempo appunto $ 
che le belle arti giunseit) a dominare pia largameli- 
te in Italia. Quest* epoca è signiAcata nella is-rf^fo*^ 
«e, che fa Compiuto il teatro Panno ì5b7. ed aperte 

■ 

(8) Grand» rappresentazioni vi ii fecero appunti^ 
tiei tempi ^. quando ne' vicini paesi le guerre infieri- 
vano del secolo decimosettimo • 

C 9} Sono appunto cento , e cin<]uanta anni 9 che il 
Collegio de* Nobili alla presente forma fu ridotto § 
cioè del 1754.^ 

Ciò) In somigliante proposito dice ttn celebre au- 
tore queste* parole : Dugento cinquanta donzjflh no* 
h$liy€he in S.Ciro hanno una tdutati^ne degna 
di hròy sono alt f ottante 'Uociy che telebran Lui* 
gi XW. Vedi il secolo di Lu|^i XI V^. Il ^tial onO- 
tt può ben" dirsi utile secondo lo stesso autore ^ ed 
nitri 5^ che* in' molti luoghi dimostrano , come per tan* 
C0 concorso* di forestieri circoli l'oroi e se ne im* 
pingui ttM ciU^ ogfii ai»»* 


. Oi) Fer il Aiggirc longhecza , a {attaiizt ri ri^ar-' 
^dtno questi soli ucndo de*Gfiin»li d'«riii$t«> ds* 
ÌX)gi , dt* Vifcovi te 

CX2) Cos} tra lettemi questuano ricoticUssi ^ tufi» 
ti* A lui scrivendo il famoio 'Voluire co^ dice: 
Xtf f9steritéè tùcca d* tmulatjofu saprà , cbt la «o* 
"^tra patria vi ha fatti rarissimi oneri , # #*# Fe- 
yp»i» v#^ ha alz/sta una statua fon fuesta iseri* 
ij<fne • ÀI Marchese Mefei tìvo • Sfila non man 
Hi quotla di Monpollitr a Luigi XIV. ^po !« 
■morte. Voltaire nella lettera posa in fronte ali* 
Mia Merope^. 

Oa) Vedi il sisttnw M mte di Cabtili > e il Rice» 
Ripito di Fopé, 
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CANTO SECONDO. 


ì* 


L 


^nigia intanto nel paterno uno ; ^ 
Tutti appagando i lunghi suoi desi» 
Pasceva il cor del più soave afièttq» 
Che figlia amante, e riamata ispiri: 
Alla presenza del beante obbietto^ ^ 
Tacean le cure antiche, ed i sospiri. 
Che dagli augusti genitor partita 
L'fveano v% wra , e in «ur sempre seguitai. 


XI. 


Forza non i, non i vigor , che annodi 
O corpo , tronco in così forte stile t 
Come natura d' infrangibil nodi 
Formandolo circonda un cor gentile: 
Par, chVella di poter tanto si lodi 
Fatta d'eterne fiamme esca, e focile;. 
Ell^ in trono vi siede , e dei soavi , 

Possenti ai&tti bià, m nmsQkM WVt^^^ 


ÌIXS^ li RlTOKKTO 

X I ì» 

Se netl' alta perb donna reale 


Elia tanto* poti, qual maraviglia? ^ 
Poiché dal cicl npn ebbe in don mai tale 
Coppia di genìtor piìi degna figKa^, 
Ni d* amor pari , o di virtute cignale 
In terra mai non avvampò famiglia. 
In cui sì fan, come nel ciel, più belle 
Vììi al sol vicine le minori stelle . 




XV, 


N> mai quésto d'amor statò perito 
Per femjK), o per costume in lei vien mcnOi 
Che anzi più crésce ad ogni novo obbietta 
Pi ^e! soggiorno sopra ogn* altro ameno % 
Ogni pompa dì corte , ogni diletto 
Aggiunge fiamme aU*infiammato seno, , 
, the gli occb) , ove gli volge , e la memotu 
" Ha pitna ognorde la patctaa gloria • 


'Vr 


* - - " . . 

Al regal solió fòr nobll corona 
Il fior d* Europa ivi cóncorsp vede ; 
Chft quanto fama di lontan ne suona 
Ritrovando maggior de la sua fede 
Maravigliato tm suo cor ragiona 
Come già Saba , e appena agfi occhj. il cndct 
Kt con lei cessa di chiamar beato 
' A tcul «ervirlo^ a cut miarlo l dato» * 


tfi srtol de' magni duci , t de* guerrieri . t 
Vede ) che innanzi a lui la fionte atterra 
Con i prìncipi invitti, e i cavalieri 
Del miglior sangue , che si pregi in terra | 
J quai sebbèn di tanti lauri alteri 
Onde li cinse Italia, e Fiandra in guerra ^ 
Appi% di lui ne spogliano la chioma » 
£ popgoQ d^'uof^i la ricca $oma« 

quanto ^ dolce dd una tiglia amante ^^ 
Col padre ai^dar in tanta gloria a parte, 
JE udir sovente rammentar le tante 
Imprese .^ond'ei segnò le vie di Marte; 
Poi vedere in quell'inclito sembiante, 
Meglio che in marmi, o in vive tele, o ia carte 

' Coronato per man della vittoria ^ 

Pe'suoi tttonfi h verace istoria ^ 

VI Hf 

Al jplacid^occtiio, A la serena, fronte 
Il vincitor di Foneenoy (i) SI nnra> 

Qua! stette già di tre nemici a frónte 
' Senta tema , magnanimo , e senz ira • 
Dal guardo ancor quelle sì vive , e pww 
D*ardor scintille, e di coraggio spira , 
^ Che in quel gran il ne' fidi petti accese 
• A vindicar (a) rtW J^wiicheDttese^ 


J L Ri TORNO 


IX. 


E di quelPalta militar sembianza ^ 
Ravvisa nel fratel l' immagin vi 


viva 


Di quel valor, ch'ogni v3ore avanza, 
E tutto in un col sangue in lui deriva. 
Vede la bella militar baldanza , 
Ond' ei tra *1 foco , e tra le stragi ardiva 
Seguendo il padre (j) dar le prime prov* 
Della. stirpe kginima di Giove. 


In co^ dolce compagnia beata 
,Vivea Luigia, e in tanta ploria vera. 
Che dentro a la memoria innamorata 
Fuor che di gioja altro pensier non eia! 
Pompe, cacce, teatri, e la piìl grata 
De* piacer sempre ha seco amabif schiera ; ^ 
Mentre frattanto in mezzo ai |[iochi, e. ai spassi 
L' ascosto Genio ne spiava i passi • 


XI. 


Un giorno de la reggia uscir la vide, 
Che con jk>co corteggio iva a diporto 
Per un giardin, che d'ogni intorno ride 
Di quanto a P occhio , e al cor porge conforto • 
Ella scherza cortese, ella sorride 
In mezzo al dolce ra|[ionar accorto : 
Tal che il tempo miglior crede e i moneotif 

In jcxà r assalto a é la Victoria ttnti* 


xtu 

£d invisibilmetite esce dal folto, > 

Palpitandogli il cof presso al cimeifio» 
Entro uqa bianca nuvoletta avvolto 
Per-^!r sicuro, e meglio aver. l'intento ♦ 
Di pietade, e d'amor anima il volto, 
£ le parole studia , e il portamento , 
Sin che s'appressa, ed i sì poco lunget 
Che un urna siepe solo ne *I disgiunge *' ' 

xiììé 

2)ietro ìe basse , e picciole mortelle 
Sta un poco , ove la siepe appar piti fotta ) 
E di rilippo , e di Fernando , e delle 
Due care nglie i cari nomi ascolta. 
Allor*aIlor giunt'eran le novelle, 
Gbe a consolar la lontananza molta 
Per corner fidr*, e per immensa via 
Parma sovente a l'alca Donna invia* - 

ttv. 

JL'tìfcéa^ìoh pili Cbtamoda éfSi appunto t 
Che il destro insidiator s'perar potea $ 
£ già squarciava il nuvoletto assunto, 

' Già fuor del verde cfespo si traeaj ^ 
Quando attonito , ahimi , scopre ia quel pwitd 
Un difensor, ch'ala da lato avea, 
E feccndoltf scudo di se stessp 
Vieta a chitmqut di venirle appitsii » ^ 


ÌÌÈ% 




Onesti de l'immortal toro superno ^ 
E! un altro genio, che I^juigia ha inOMf • 
E mostrando di lei prender governo 
Con gelosia la guarda , e Passicura . 
Lo riconosce per l* Amor Paterno 
A la nongiovenil grave fig^ura. 
Al volto, al guardo, in cui l'ardor getftilc 
Temprar sembra uapénsier iriaschiot t vinlc * 

Tra quanti amor , tra quanti ijewn al mon^^ 
Si vìder mai, questo il miglior si crede : 
Soflfrendo ^ amando a niun fu mai secondo 
Per la piìi vera, ed immufabil fede. 
La qual, scolpita già nel più profonda 
Bel core uman v^ha posta eterna sede, 
£ di morte a dispetto anco i fedele 
Oltra il tragitta del nocchier crudele* 

Tutto, amabile aneh'eglit ancVei giulivo # 
Anch' egii ha seco i fidi suol sei^ci» 
E degnevot talor non ebbe a schiva ^ 
I^ vezzi, i giochi, e le carezze « e i facit 

<' Ma un non la che di celestiale y e diva 
Traspira ognor daeli occh ji suoi vivaci » 
E il seguoua de gli altri a difieitenza 


XVXXI. 

Ma cliì pub^ dir con quAsto studio «ed attft ; 
Ama ramato» t se medesme obblia! 
Vedi come Luigia in ogni parte 
Attento segue ovunouè mova » e stia t 
Kb la notte da lei pur si diparte 
Ma vien col sonno seco^ iti compagnia % 
E le pib grate immagini notturne 
(Qulda coi sogni da le porte eburne • 

« 

Il coniugale Amor tanto si resta ; 

A quella vista attonito e sospeso « 
Quanto suo) cacciatore a la ibresta^ 
Se dentro al taccio » ch^ei tendea » sia preso* 
Con Inocchio a terra, con la fronte mesta» 
£ di rossor tutto net volto acceso % 

''■ A gran fatica raffrenata l'ira 
Volgesi ia altra parte s e si ritira» . 

XXé 

l/autoritl ieì suo rivaf , cbe sopr& 
Oga^altro ha maggioranza ,. sì Io sforza» 
Cne suo malgrado si riman^ da Topf» > 
£ il caldo amor tutto nel ^etto ammorà « 
Convietir» dice tra se^ eh* io mi ricopra 

£at mio rivat sotto mentita^ sconsa^ 
ifin che trovi miglior tempo > e teco 

Pcc eccitar tutta ia mt wnga il loco» 


N 


\ 
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XXI. 

Orto son'io, clie s'appressarmi lO possa 
AI cor di lei, dov^e il ^io dolce nido 9 
N'avrò in un punto Tanima commossa 
Con queir affetto, che iti lei sempre ^ &^; 
£ quando poi sarà per me risc(»sa 
L'occulta namma, il mio rivale io sfido 
A impedir la vittoria mìa perfètta 
Sopra quell'alma p eh' or si tien sàggetcà '• 

xxtu 

Udii pur 10 ,' con die soavi accenti 
Ella leggeva, e rifeggea quel fogKo> 
InterrompendoI coi sospir dolenti , 
Con quei sospir, ch'aio ben intehder soglio; 

- £ il caro sposo, e i cari fi&;Ii assenti 

Tra l' aiìior ricordava , ed il cordoglio , 
I Talchi in. quel punto 10 l'avrei vinta, ^prtsa 
Sé l'avversario non mi fea concesa* 

xxttu 

fio, non saia ; ehe seniiore vlfìtò 10 vada ^ • 
S' io , che Amor son , j' arti d' amore incenidbf 
£ dappoiché tentando aperta strada 

. Inutile la forza esser comprendo , 
Terrò^ con arte ii> mio nemico a bada > ' 
£$so ingannando , e me stesso coprefìd^y 
Poiché mi die d'impenétrabil velo 
pQtfer-coprirmi a aita taleiuo U^ielo.» -^ 


• *: 


Canto Sttìòìttio* li^ 


XXIV. 


Wogoi fitmì isempre, e d'ogni ^enio amante 
Poter cekitsi altrui fu privilegio 
Coti quanti ÌQge|;ni vi son mai y con quante 
Più fine arti , e più scaltre abbiatesi ìù pregio. 
Ma il coniugale a ^K ahri Amor davante V 

Andò mai sempre in questo rafo pregio; 
£ a Petà nostra se ne fa sì beilo, 
Che le più volte egli non sembra quello. 

XXV. 

O sia costumerò sia natura, o vezìo 
Oghun di loro in questa arte i maestro, 
Talchi per lor ne ali artifiz)' avvezzo 
Passi o^i cor benché selvaggio , e alpestro* 
Or pensa, se un amoif di tanto prezzo 
Ne raccolta tenzon séppia andar destro ^ 
Adoperando queiP astuta mente?, ^ 
Che gli amor stessiè d'ingannar possente. 

xxvu 

£ benché tema il suo contrarlo, e senta* 

Cl^o non iàrà sì facile l'impresa^ 

Jur animoso, ovolentiir la tenta, 

Poichi Luigia i del" sub foco accesa. 
, Spesso la vede iti su quel foglio intenta, 

•E dei pensier de' suoi cari compresa, 

Indubitato, e manifèsto segno, 

Ch^'egli tiene in quei core albergo, e tMiOé 
Tomo XVI. P - 


s 
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XXVII. ^ v^ 

Qu0sto pensiero ha in lui fanti possanza 9 
Che già della vittoria si rallegra, 
£ un nunzio manda di <^tal speranza (4) 

. A far l' Italia , e la sua Parma allegra . 
Stavasi Parma in lugubre sembianza 
Con la chioma non eulta > e in veste negta, 
Poiché dal dì , che fé* da lei partita » 
Novella mai non ha del Genio udiu • 

XXVI ir» 

Sentendo quell'annunzio inaspettato 
Rasserenossi , e il crin compose, è il Velo^ 
Intorno a lei risero P erbe al prato ^ 
£ balenò da la sinistra il cielo • 
Come all'occrdental tepido fiato 
S' apre P aria d' orror densa , e di gelo , ^ 
Ognun SI volge a quella parte, e spera 
Salutando la nova primavera. 

XXIX* 

Appunto allora approssimando iiiaggio 
Ringiovaniva iujPgni parte Panno, 

5 appunto quel chiaror , quel primo raggio 
i desir nostri fu Cagion d'inganno. 
Già torna , si dicea , già del viaggici . 
Nunzj, ministri , e ordinamenti -vanno. 
Interpretando, come suol chi bram^ 
A certo evento, quella dubbia ùxnsT 


/■ 
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It RiToxNo Canto Sitcomó. Uf 


XXX* 


E cosi Jusiogaiidosi ognun gode 
Di tamp, bella ^ e nobile vittoria 
Al Gfdio yincifor dandosi tóde, 
£ risonando cantici di gloria . 
Ognun l'esalta, ognun l'appella prode 
Tra quanti fur ne l'antica istori/ 
m opre, e per consiglio illustri ^mod 
" rintìaminaudo , o riunendo i cori. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO* 

CO Vedi il poema dtVolUire lopn UHttffifh^ 
Fontéfloy . 

C 2^ Lo stesso» 

Cs) Lo stesso. 

C4) Fu creduto z P»fiiu il «IO fitomo» ms a<» 
«bb« efl^tto «lloni . 
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CANTO TERZO. 


I . 
V 


IVXentre qu€sd al gioir si dando In preda. 
L'Amor paterno ognor temendo agguati 
Sembra, che a custodir la cara pttsaa 
Pib cauto vegli !n ogni parte , e guati: 
, Onde venir , ove appiattarsi ei creda 
Insidiator, tutti ricerca i lati, 
Disjpon custodi , guardie ai varchi accoppia^ 
£ le difese, e i dlfensór raddoppia « 

li. 

Forse al veder I* inusitato eletto , 
Che ip lei la cara lettera ha prodotto* 
Di qualche trania occulta enfta in sospetto» 
Com'è rra mille in ogni astuzia dottor 
O «a d* amore il naturai difetto. 
Onde per poca a scisp^tare è indotto. 
Guarda^ va cairto,e a tìn cenno solo,a un'oniferai 
Si twm in vi$o> e inunamineose adombra^* 


I 
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9^0 IL R I T O R W O; 

HI. ^ 

Tanta cautela a Pavrersario b un freoQt 
Percfaè noa osi contrastargli in fiiccia : 
Tutto però chiuso 'a la nube i'n seno ^ 
Lento ne segue, e. da lontan la traccia* 
Or tra' le siepi del verde rerreno, 
Or del bosco a la folta ombra si caccia , 
Da un'alta pianta., da un'ascosa via 
Ogni suo ps^so, ogni pensier ne spia. 

E quando vede miglior ten^po 9 e loco , 
Ch'ei giocando, o correndo si discosta. 
Perete gli amor h^nno a lo scherzo , e al gioco 
Naturalmente P indole disposta ^ 
Tadtanfiente move , e a poco , a poco 
Le s'avvicina dalla parte opposta, 
£ un pensiero amoroso, una pacola 
I«asciandole nel cor tosto s* iavola « . 



di Marly (ì) mova a! giardini itutòmo 
Tra cedri, ^ st<itue, tra fontane 1 e grette ^ 
Là donde a rinfijescar l'almo soggiorno 
£r spruzzi, e rivi, ^ e ptoggie van dirotte t 
Tal le desta pensier del suo Colorilo, 
Che non fata posa, e il dì segue > e la fiotta 
A ricordarle tra i piìi dotó aflfttti 
X .golomcsi abitaioi: diler 



O che tra i còlli, e ne gli apjcrti piani (?) ^ 
Dei parchi immènsi a le gran cacce assista ^ 
E correr véggia gli anelanti cani , 
Che fuggir cerva ) o damma abbiano vistai 
£^0 i lombardi allor campi lontani , 
E Paer puro , e la serena vista , 
Di Sala a lei dipinge, e la campagna (^) v r 
Fiorita al piede , che Baganza bagna * 


\ 

\ 


VII. 


* 


Talora awien, che ne la selva fólta 
Vegga prode garzon l^ngo il sentieri 
Perseguendo le fere a briglia sciolta 
Premer spumante, e rapido corsiero* 
Al volto ardente di ferocia molta , 
Ed al regale portamento altero 
Riconosce il fratello, e* a un v tempo IstJeSsO 
Si fammenta io sposo ^ a le par desso • 

vni. 

B^dgni luogo c^ì, d'ogni diletto 
Si Val Pamor destrissimo a P intento ^ ; 
Dipingejdole in quésto, e in queir obbietto 
Or lo spos> , or la lyfole ogni momento ; 
E ^ quando torna aei dorato tetto 
Le- vien dappresso, e con lo sguardo attentar' 
O aocempagnata trovisi , o pur sola 
Vicin le siede } o intorno a ki seo vob « 

P 4. 
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^1% Il kxT^RMo 

Qilal già soka quelPaugelIm gentile 9 s 

Cbe a l.esbia gipilanao era trastullo f 
I cui scherzi , i cui voli in' dureo stile 
Sì ben compianse, e celebrò Captilo > . 
A volar destro, ed a fuggii simile 
L'alato si vedca Genio ranciullo. 
Se non che questo T apollinea Dea, 
Che tutto mi narrb, sola il vedea^ 

X. 

Talor tra i grandi cavalier di corte 
Crnssol seguendo , e Sanvital si mesce , 
Spirando ar questo,, e a quel parole accorte t 
Tanto, che a P^rma il ragionar riesce* 
Tra le. cottine ancor, dietro le porte 
Spesso si cela, e d'improvviso n'esce. 
Quando distratto in altra parte, o soprn 
Pensier' talvolta il suo rivai discopra • 

». 

libero ei trova^piii sovènte ti varco 
Quando a scriver si siede ella soletta f 
£ il dolté de le sue lettere incarco 

. D] Italia il fido, e buon corriero aspetta* 
£1 teso allor con nìaggior &rza Parco ^ 
A riscaldarla pili che mai s'al&etta, 
£ la carta disppn seco, e ne tempra 
Infin le penne, infio ](' inchiostro stempa. 


Canto T £ & z 6. «j; 

E dcfrnnque la mah stenda , ove tocchi ^ 
^%ìi!ò vivo arder in ogni cosa istilla 9 - ^ 
£ ai cor di lei jpar, ch'ogni cosa scocchi 
Qjtt^Iche nova cramor viva scintilla,^ 
Tu Io vedresti sopra I«i con gli occhi , 
Da qud l'interna fuor vampa sfavillai 
Mentr'ella ha i sensi in su la caru inCend 
J più dolci spirarle aflfet^ ardenti . 

xzxx. 

Ella stessa non sa , donde tterìva * 
Quell'inquieto ihusitato foco, ^ 
Onde, per guanto ella pur dica»^ scriva > 
3Le sembri dir , le sembri scriver .poco '• 
Così l'incende quella fiamma viva. 
Che non ha posa , e non ritrova loco , 
X>' Italia, e Parma nudre bi;ama intensa « 
J>e' figli soI> sol de lo spdso pensa « 

XIV. 

Bench^ scrivendo a quel foplio conmttfi^ 
Sensi d'amor più preziosi' e rari, 
E^ quanto prima può , brami e prometta. 
Di riveder i pegni suoi più cari ^ 
Pure a la fiamma , che ha nel cor ristiettt 
Mai non le sembra» che ii suo dir sia pus» 
E in novi modi cenca sib^o al core, 
Che cosi vuol, Qosi consiglia amoce% 


a}4 i^ ^ X "T a ft uà 


XV. 


Kieclii doni per tanto , e bei presenti ($) 
A Parma, invia la real donna amante y 
Oaanto Parigi di leggiadro inventi, 
Quanto Sassonia formi d* elegante , 
E pinti^ smalti , e bronzi d'or lucenti^ . 
Formati in conche , in animali , in piante 
Piccioli in mole ancor fanno segnale 
Del core ardente, e de la n^an regale* 

XVI. 

E poiché yclentier cerca , ed apprende ^ 
Quanta natura , e ogni beli* arte insegni, 
Manda allo sposo , che sì ben le intende , 
L'opre gentil de' piti pregiati ingegni. (6) 
Or ttìbi^ ove il licor s' alza , o discende 
Per fréddo , o caldo ai numerati segni , 
Or picciol tondo, su cui, r ore adombra 
Gittando li sotta sottilissima ombra. 

XVll 

Ni cessa di clb fer* tempre che nova 
Occasion di viandante appare , 
Che verso Italia di còla ne mova * 
L* Alpi a passar speditamente , o il mate r 
Per lui doni, per lui mille rinova 
Can saluti , e lettere più care , 
Invidiandogli quasi anco la sorte 
Ox riveder la sua diletta corte r ^ 


Canto TE&to« tji 

Tal refrigerio a procurar la spinge 
Quel non ben conosciuto incendio iutemp» 
Mentre il Genio insaziabile la stringe, 
£ di lei tifn piti libero governo . \ 
Ma torna ratto , e lungi lo respinge 
Al primo sospettar l'Amor paterno » 
£ dai loco solingo in quell" istante 
X4 riconduce al genitor davante» 

XIX 

E tra Rallegra corte, e tra *lfonK)rè 
DI spettacoli ornati ^ e di comparse 
L'usata fiamma a lei raccende in core 
Con quegli oggetti, onde mai semm l'arset 
Ma il cor materno per virtù d'amore . 
Del conjugale Amor presto liaw » 
Memore ognpr, ognor de' suoi presago 

AI rimirarne qualcne nova immago • 

Sex 

Luigia , come suole > in su la traccia 
Della regal cognata un dì movea, 
Che appunto allot tra le mawne braccia 
Il picciot duca di Borgogna aVea , 
E ne' begli occh;, e ne & bella faccia 
Contem{jìandoIo immota si perdéa , 
Ai vezzi, al rìso, a gueil'amabil grazia. 
Di mirar mai » Q^ .di baciarlo siik ^ 
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XXX 


Che in lui non sqI P angelica belkìza t 
Non sol quei v^o frutto, e di se, degno. 
Ma vede più , pRi che alcun, altro apprezza 
Della comun felicitade un pegno i 
Per cui l'innonda il cor Palma allegrezza, 
Che il trono rende fortunato , e il regno ; 
Quantunque a xinovar k beli» speme 
Già novo p^no in sen msconde , e preme • 


XXII 


Quella nsta dolcissima commosse / 
Luigia allor col pili soave affetto, 
E tocco si sentì piti che mai fosse 
. De la roarerna tenerezza il petto* 
Tosto l'accesa fiintasia percosse 
Uj^ttento Genio con quel vago obbietto . 
Vivamente per lui raffigurando 
La grazia, e la beltà di Ferdinando. 

XXUI 

Còsi dicéalé al Cor, cosi vezzoso 
Anch' ei sarà, così vivace e sano 9 
£ così lusingniero , ed amoroso 
II rìso , il volto avrà> P occhio, la mano* 
Con questi baci a{ mio diletto sposo 
Risponderà. ••• deh perche m'b lontano» 

^ J'erchè non son di tanta gioja a parte? 
Così .dicendo ella sospira ^ e . parte , , . 


CiìtroTtKtei ii7 

XXIV 

^Mt ae P anima porta una ferita ' 

la quel suo dipartir profonda taotOy^ 
Cb€ a l'immagine viva in ^or scolpita.^ 

; Mal trattenuto ha già su gk oechj li pianto 
Amor , che sì la vede intenerita , 
Scissi in disparte , e ne trionfa intanto « 
£i tenterebbe la vittoria piena , 

* Ma il suo rivai , che già r appresta,, il fiwuu 

Indarno egli perb quivi s' appressa « .' 

Indarno studia in ogni parte, e giuaida^ 
L' amoroso pensiel' tanto Pha oppressa. 


£ Insin , che ha in man de la sua mente il freno 
S^oi la guidi, e ne trionfi appieno. 

Poiché pih vote ebbe la fixinai presa - «, ^ 
Bel real nipotino innanzi ad ella, 
Onde viappib Pha di Fernatido aoeesi 
Co' vezzi suoi, con la sembianza bella 
Coltala in punto, che non ha difesa, 

>^ Altro abito., altro volto, altra favella, 
£d altro andar piii' maestoso ei prende % . 
£ ifi fbrtna di Filippo la sorpsende* . 
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XXVII 


/ 


I vivi «guarii , e gl'ilnfiammati accenti 
Di jeutUMijcontro chi ridir ^trebbe, 
£ quanto in lei per mille inetti ardenti. 
Amor de' figli, e desiderio crebbe? 
Dicalo Amor, che solo in que'mpmenfi . 

-^ ben p^gnò, che la vittoria n'ebbe, 
jE non solo promessa dei ritorno, 
Ma prieghi ancor d' accelerarne il giorno * 

-XXVIII^ 

Sicuro allor quelle mentite larve 
Si tolse a un tratto, e nel natio sembiante 
Senz' alcun velo il fido Genio apparve 
A l'avversario, ed a Luigia avante: 
Sì valoroso , e ^ gentil lor j>anre ^ 

• Sì, giusti i dritti, e sue ragion sì sante ^ 
Che rìnorando ^amicizia insieme 
Mossero a tor le dipartenze estreme* 

XXIX. 

k 

Ai regal genztor certo assai dolse 
L' aIIontanarsi.de P amata figlia, 
£ perdendoia in lagrime si volse 
L'augusta corte, e la regal famiglia» 
Ma l'uno, e l'altro amor seco la tobe^. 
Con lei si parte , ^ il cammin seca pigia 
AI cenno seco di Luigi andando 
Su i patri! esempli ad educar Fernaiid«# 


( 


.^ 


XX Xt 

Cavallini' e cavalier, navigli, e gènti 
Dispon la Frància del partir suo mesta , 
Mentre implorando il aet propizio e t venti 
Del suo venir si mette Italia a festa • 
Genova i^ aureo manto » in gemme ardenti 
Superbe [ìompe ad onorarla appresta:. 
E tra la popolar gioja più eletta 
Tazptt ver lei col sua sigior s'affretta • • 
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A NNOT A ZIO<N I 

Al. CANTO T E R Z ^. 

' (13 La famosa nuccbina di Marly , di cai nuuUn^ fi 
Mtiatenon scrisse : Un fiammingo ha data $idis9gn» 
d*una mauhina fef Mar// , cbf safd una dttU m^ 
wavigUf dtl mondò : Lettera 1I7. di M. de Maintenoiu 
Anche al celebre sig. Co. Algaroti parve , che bene 
•tessero insieme per qualche rassomiglianza Colono 9 e 
Marly , dicendo egli in una di qae'oobilissimi sioi ver--^ 
si sciolti scritto al serenissimo doge dì Vtiiesia Pittrv 
Gfimani: 

E Ibene a te, Sighor , bene a tuo grido 

Gonvien villa reale • A ine pratellt 9. 

Schietti arboscei yfresch' antri ,,e valli opache 

Sott Cohtno , e Marìf , sono il giardino 9 

Che nei Versi d* Omero ancor verdeggia . 

CO Ognun sa qual treno di caccia era allof» wll» 
corte di Parma 

O!) Sala era la villa reale sulla collina cm le cacce 
dominavano. 

CO II sig. marchese di CrussoC era a nome del rtài 
Francia pressò lei» e il sig. conte Sanvitali a nons 
di D. Filip{)q .* 

Cs^ £t)aii regali ve ramtAte mandati a S. A» K* 
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CANTO PRIMO. 


u 


Xo canto II Giuoco ) e tu Musa ridente 
Dammi una penna , che trascorra lieve : 
Fra liete nozze e fra féstevoi gente 9 (i) 
Bello il canto non i, se non e breve* 
Coppia gentil di fé sì pura ardente 
Esserti ingrato il mio cantar non deve 9 
Però che armato della tua virtuté 
Flagella U vizio, e alPuom rende ,«alutc« 


XI. 


Gbi sa, chi sa^ che alcun gentil sorriso 
Venir sul labbto' forse io non ti faccia; 
Benché Imeneo lol ami ^iojat e riso, 
fiench*ognì cura in giovin cor si taccia, 
La noja pur col suo spiacevol viso 
Non chiamata a turbar tutto si caccia: 
Ahi gP importuni il mondo han pien di tedio f 
Ed alle nozze fan peggiore assedio • 




ft44 ^ Giuoco delle Ck%tm 

III- 

Visite, inchini, complimenti mille, 
£ cicalecci, che finir non sanno,, 
Vostr'alme mai non lasciano tranquille > 
Che un solo obbietto , ed nn pensier sol hanno* 
Noja intanto , e stanchezza a stille a stilla 
Di collera , e di caldo vi disfanno ; 
N^ incomodi son mahj:o ^ ed indiscreti 
Con le raccolte lor cento poeti* 

lo, the non son ni cigno, né colombai . 
Che col canto, e col voi tant'alto m^erga» 
Tremando adoro l'aurea cetra, o tromba > 
Ond'è, che ai cielo ogni raccolta emerga: 
Deh tardi vèrsi miei , ch'io non soccomba 
Al paragon di chi con Febo alberga. 
State in disparte , o almen parlate poco, 
£ non parlate d'acro, che del (Sioco* CO 


Tempo jjià fu, che per ogni paese 
I primieri di Romolo figliuoli (g) 
Fecero illustri, e memorande imprese 
Forti apparendo e tra la gente , e soli : 
Da loro Italia il valor vero apprese. 
Col senno, e colla man giunse ai due poli, 
E iafuse ardir ne' posteri remoti , 
Che vinta ancor» ja^ campò dai Goti» (4) 


Canto Primo. .14$ 


VI. 


E ne' secoli poscia susseguenti 
Libertà venne > e il seggio suo vi pose > 
Lungo Alpe , e Pò città libere , e genti (5) 
Fur di possanza , e d' opere famose y 
Ma fu Genova fra le piti possenti. 
Ove il regal suo trono ella ripose , 
Onde più tardi rifiorì tra loro (é) 
Qual per Augusto un. novo secol d'oro ^ (7) 


VII, 


V 

Or la Fortuna in mar trénaéudà , e in térn ^ 
Chi sopra me , disse ^ in Italia or regna ? [2] 
Sin dopo il mille y e. dopo tanta guerra ~ 
Seg^uon costor del sol valor l'insegaa? 
Chi dell* India le porte a lor disserrar 
Chi Parti loro, e fé scienze insegna?^ 
Io Dea non son ? Gli oceh j al suol biechi fisS5 
Poi fu dall'Ozio eorpuleiito, e disse* 


vili. 


Tu sei spregiato; il Veneto Lione, 
• I Genovesi , i Medici son fo^ti ; ^10) 
Già <^nun ti fugge, ecf in obblio ti jxme. 
Industria, e ingegno ti fan mille torti: 
5tudian per sin le nobili persone : (ti) 



/ 
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IX. 

Aspetti tu , che un' altra volta il inondo 
Serva all'Italia, e agli italiani arditi? 

^ Quanf armi dal suo seno ognor fecondo, 
Quai sono anch'oggi e Fab}^ eScipj uscinf 
Vedesti insin dal secolo secondo 
Tentar costoro i più remoti liti ; (12) 
Qual meraviglia se a menar le mani 
Sorgon tanti nocchieri , e capitani ? 

X. 

Tolgotì già i vinti Greci ogni beli' arte ' 
. Dalla lor patria a ferro messa , e a fuoco [IV 

Seco traendo la più bella parte 

Del Bizantino spoglio in questo loco 5 
' Da cui però ignoranza .se ne parte, 

L'error, l'inerzia al lor venir dàn locOi 
- Pisa, Fiifenze, Padova, Bologna 

Son tante Aten€ a crescerci vergogna . 

XI. 

I. 

In van de'PoIicIéti, e degli Apèni 
Ha il Turco per noi spenta o^ni memona. 

< '^^Michelangeli audaci , e Rafaelii (14) 
Tra l'Alpi desteran la greca gloria* 
Chi dc*poeti conterà i drapelii ? 

. Chi d'eloquenza l'opere, e di storiar 
L'attico gusto, il culto stil più poto 
tih DOA ci kscian angob' sicofo • 


/ 
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XXI. 


Seil T^bm , e l'Arno , e 9 Pb ^perbo, e II KtM 
Ci fanno insulto , pur soffrir potrai ; 
Ma sin tra il nudo, ed arido terreno. 
Ove te certo asilo aver credei. 
In sin sul mare a' duri scogli in seno 
Perseguitato meco, Ozio, tu sei» 
L'arte vi rende util le rupi, e l'acque 
Quasi dir voglia: Roiiìa qui rinacque. O5) 


X 1 2 !• 


La Ligustica 'invano onda sedea (lò) 
Senz^ arti , e senza pnor tacita , e lenta ; 
Genoa , che prima a Marte sol piacea 
Un emporio a nostr'onta omai aìventa* 
Ecco Palla , e Giunon , Febo , ed Astrea (17)' 
Vi pongon sede a nostri danni intenta, 
£ ^enri, e studj accumulan là denuo» 
Sin. la Liguria, ahi! dell' industria è ce 


centro. 


XIV. 


Il Toscan non bastava, e il Messinese 
Con tante vele , e ardire a far tesori. 
Se da quell'erma spiaggia Savonése .. 
Noli., e Colombi non uscivan fuori (j8/ 
Per trar sin qua dall' Indico paese 
Per ijiospito mare argenti , ed ori • . 
Per far a questo ignobile confine (ip) 
Triteuari« 1^ ■ genti oltrapurinfti .. -^ 

Q4 


M^ E Gxvoeo Dkixt Cktft% 

XV. 

' . . . 

Cimi l Cbt a regger quelle spiagge venne 
Un popoi troppo tuo nemico, e mio, 
Ghe fama , e onor colla giustizia ottenne i 
Che a me far onta , e al mio potere ardìo : 
Tutta la forza mia non lo ritenne,' 
Mài non posò^ noìi ^'fca tormento rio,^ 
Che non minacci a me , che a te non iàccia^ 
£ ilei pubblico ben sempre s'unpaccia • 

XVI. 

Ni' a me cotanto, e a te costor rubelli 
Soli far già dell'odiosa schiatta; 
Ahi? che l'esempio, e la virtù di quelli 
Non vedrei fòt^e mai spenta, o dis&Éta; 
Poichi padri ad altrui, étti, le fratelli (20) 
Tutta l'Italia in su quell'orme han tratta « 
Ond' i a temer , cte Europa anco in poctfanni 
U empio Italiaii non volga a'iiòsm danni • 

XVII. 

. .\ 
E gente tal, si scalfta gente audace,^ 
Che ne lììinaccia ih avvenir tai knal! 
Noi lascierem , che al móndo regni in pace 
Crescendo in fama, e in opere immortali? 
Così la mia possanza , e la tua pace 
Scherno saran de' miseri mortali; 
Ch'esser tutti doveano o molto ,^ o poco, 
Or d'Qgio^ or di Fortuna eterno gioco? 


Canto Primo* t^^ 

XVIII. 

Ozio^ tei <K<ro:^ il nòstro onof Va al fondo ^ 
Se in tuoi tanti ozj ut; buon pensier non hai , 
Tu in Labponìa cacciato al fin del mondo, 
Tra le pellicce , e i ghiacci eterni andrai , 
lo col Tartaro , e Scita vagabondo ; 
Rapine avrò, ma non già gloria mai; 
£ peggio ancor ; tu al lavor posto , e air opra , 
Io sarò fitta alla mia ^uota sopra * 

l'Ozio a quel dir già sbadigliava, e quando 
N* intese il fin respirò lento lento, ^ 

Stese i nervi, e gli odchj stropicciando 
ie* un poco al gteve corpo movimento : 
- Non però volle faticar parlando, 
Che di spiegarsi a cenni egli b contento j 
A poco poco alfin stese una mano, / ^ 
£ un picciol fascio lasciò andar pian piano* 

Tortuna Io racìcolse ; era di carte 

Comode, e brevi un numero prefisse. 
Cifrate a color varj da una parte , 
Di corpo a maneggiar lubricò , e fisso , . 
Combinate ei le aveva con grandmarle. 
In un lungo tembo, e con studio prolisso^ 
E con calcoli mille in nn confusi 
£ran consiste a pia nùrabU m • 


\ 
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> 

E basta dir donde colui ne prese- 
Per fabbricarle la materia sola , 
Come d'antica cronaca scozzese 
Mezzo rosa da polve, e da tigauola 
Lo scopritor d^ Ossian chiaro l'intese (li) 
Con i'antiq^uatia Edimbùrgense scola 

' pi quelle varte 5 e di quel inazzo strana • 
1.' origine cercando , e il primo arcano» 


XXII. 


: Quanti dotti vohimi , e pellegrini 

Anzi quarìte fur carte, e scartai&cci, (22) 
Tutti, e^ìi dice, di sdrusciti lini 
Di vecchie tele furon cenci, e st|-acci. 
Che pesti in acqua a colpi di mulini 
Sien liquidi passati a fini stacci , ^ ^ 
Poi si premon tra feltri, onde rasciutti/ 
DaII*afia in tdanchi son fojgli ndutti* 

XXI I !• 

Ma tra i secreti, ch'ei scoprì piìr ntri^ 
Fu il profondo mirabile artitizio , ^ 
Per cui secondo i lor principi vari^ 
I trasformati cenci haq vario uffizio r 

. Così goni^Iie , ^ dottorai collari 
Van di Giuristi, e Medici a servizio» 
Così di merli , e manichetti avanzi 
Fanno carta per drammi > e p«r romanzi « 


I 
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Cìnto 9RtM04 .sji 
xxzv. 

Oh f^ per quali strànissime vicende ^ ; 

Viene in pregio un Cencion lacero» ed u&tOt 
Che or dal letame al gabinetto . ascende , 
Ed or dal ghetto al Campidoglio i assunto* 
Tal scrivendo , e leggendo in man riprenda 
Suo pannolin molt'anni già consanto, , 
E più il contempla sozzo straccio , e vecchio 
Che un dì colletto candida allo specchio • 

XXV» 

Per questa ignota attrazion nott Ila 
Oh* anco a Leibnizio, ed a Neuton fu ascosi 
Cuffie , e cascate di donna , e donzella 
Forman viglietto, o lettera aracirosa. 
Divien gazzetta pubblica, e novella 
Camicia di polìtico già rosa , ^ ^ 
Veccfaj sudarli , e moccichin di frati f 
Sono in tesi, e morali trasformati. 

i:xvi. 

Dunque in filosofar l'ozio maestro. 
Che ogni elettrica legge non ignora 
A sceglier stracci, a raccor brani destro 
Molt'anni spese, ed occupossi ognora. 
La simpatia cercando il genio, e T estro, 
Che più copioso indi spremesse fuora 
A fer tal carte, e mi compor volunae, 
Che tutto in se chiudesse il suo gran auioe.' 
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XXVI X. 

Pezzi perb di marcia tela, e brani, 
JleHqaie degli autor d'astrologia. 
Che in seguir gii astri od in guardar le mani 
Seppono dir buona ventura , o ria, 
Pannolin, d'alchimisti ciarlatani. 
Di visionari! in Enciclopedia 
In opni luogo più riposto , e brutto 
Fé' ricercar, fece ammassar per tutto* 

xxtiix» 

Ma di quanto &'l'Otio aimpia raccolta 
'^■"'I più pregiò "*"'* "'' '"*" ^" '^'^' 
:he roba pili 

Siii che ogn „-,.^ ^ 
(he i; Sonettisti di raccolta 
Per monadhe, per no2ze, per dottorati 
Dieron gran parte della lor bruttura 
A gtiella sì gentil làamfàttora. 

xxtx. 

Ptfb che xn quel raro apollineo spoglio 


Fame, e livor, del ben altrui cordoglio. 
Sognati onor di trionfale alloro 
Gli fer sperar, che la materia Immonda 
' Tutu d«ntio alle carte si crasfomla» 


, Canto Pm HO. «jj 

Di Compiiti Fortuna b gran maèstra 9 
rft il caso mai del suo parer fa sen2a; 
Onde le stringe appezia nella destra. 
Che in fondo al cor ne ha molta compiacenza; 
Già vola a porle inosservata, e destra » 
Onde farne sicura esperienza, 
Sui vascer, nelle tende , ai banchi in fretta 
Tr^ i vezrf à*uAa donna alla toletta. 

xxxA 

AI nuòvo obbietto il guardo appena vote 
Cupido sempre di trovar solazzo 
La naturai curiosità rivolse 
Ogni persona a maneggiar quel mazzo: ^ 
Non so come ali* istante, che lo tolse 
In ognun si trasfuse un piacer pazzo» 
Pasce gli occhj la cifra colorita , 
Lusinga il facil sdrucciolar le dita. 

Ni dal grato lavot punto s' Arrende 
Sinché IMiso, e il valor non ne risolve f 
E già il soldato P armi sue sospende 
A irruginirsi tra la molta polve ; 
La donna , oh gran prodigio ! a sdegno prende 
L' amato specchio , il minio , il crin , la poive , 
La luve in calma dentro al porto gia«c , 
Il traffica s'arena., e il foro tace. 


/ 
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ANNOTAZIONI 
AL CANTO PKIMO. 

C i^ Fa fette questo Poemetto per le nowe del tìf» 
lAarchese Antongiulìo Raggi dì Genov* . Fu ristaili, 
fsto più volte , e onorato d^i giomaflttf , tra quali 
VBspirit der Joutnamx diede le prime stame t>en tra* 
dotte »el deceihbre deJpi?7«*K Tentò il poeta uno stit 
«esiplke, e di cuore, cgm'è i' amicizia sua. Essa il 
trasse in luce , e per sua mano si offre alla virfh , co- 
li non sarà indiscreto il PoeU , come si chiamano al- 
la St. 5* que*dì Raccolte > 

C^) Benché fltf>ltì sieno i giuochi delle Carte 9 qni 
toondlmeno si mira a quelli, che diconsi giuochi di 
Fortuna , o con adottato vocabolo ^^tjefi^àQ^ poiché 
questi esser ponno argomento di Poema , siccome lo 
tono di' gran vicende, e passioni. 

C 3 5 Si toccano le quattro epoche piìi illustri italiaiie , 
JLa ^ima cioè , / ffimitti di Romolo figliuoli , gnc- 
chl^ prima di Romolo non vi sono bastanti notiaie 
d* Enotr; , ed Aborigeni , né d* Etruschi , o tf Itali 
'■ |»yim^ivi , come si' dicono , onde non può venir aU' 
Italia gloria vera , e mat^festa • 

•C4> l'ft seconda, ci^e vima ancora la campò dai 
C#fi*an»iOv allora 1* lui» MOM» il 0iogo dtflJ»» hit" 
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Sàri>,' • ripreso Io studid delle A^ìv^ delie sciente | 
Benctò poi ricadesseit> à terra miseraWnte nel nono t 
4 decimo secolo • 

C5)la terza, lungo Afpe^ $ Pò chti lihiU ^ • 
temi ; quando ogni città divenne Repubblic* , coni* 
|)erando la ììh^ik , e sottraendosi al poter de* Komani 
Siiijferàdori ndie guerre òecvpaft di Oenhanla < Allojf 
r Italia fu pieift di rìcch^aze , come ài libertà » g*- 
tttggiando ogni Repttbbli'es nella magnificenza delle 
Éibbrtchv , com* àncora si riconosce ne' templi , nelle 
forri, negli edifizf del secolo duocfecimoi e decima 
terzo . 1 Papi , e la Contessa Matilde diedero loi« 
esempio • 

C^O 1^ ^mi , 6ni$ fià taf di fi fiorì tfa loroh 
ial^epofea precedente (benché » slento per le Croci»» 
te in prima, poi jser le guerre intestine , e per la fi* 
feftnidc de' j)repof.enti ^ nacque il bel «ecolo y che co- 
mincia dal 1400. , e va óltre al 1300. concorrendo ft 
ftìrmàrlò X Principi Mecenati , il riordinamento de' g<>- 
Verni, la renuu de' dotti Greci, e i'inyeniion dell* 
ftampA ec. 

' C75 Da queste tra molte psservazioni discende il 
paragone del secol d' Augusto col nostro detto del cin- 
quecènto. Quaì p6f Augusto un nuovo sec&f d* oyq^ 
Jraperciocchè V un secolo , e V altro vennero dtfpo le 
guerre civili , le quali' rendono !' nort coraggioso , t 
forte , amante di doviti, bramóso di gloria ^ e prece- 
ééiù- • tn Vimini cdtì i^rQ>4rftti > é quasi /ermentati^, 

che> 
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elle stranno > «e ytnga la pace a toglief T «mi dì «»• 
no con l'orfine delle Leggi, e d^' Principati rìpogct 
in autorità ? Queir ardire 5 e queir anibiaioaé» da 
cui wwccva dianzi ogni male , son rivolte dalU cvreo- 
ftanae , e dai saggi Principi al pubblico bene . Quindi 
•o^^ono l»emulaaione, e l' amor delU gloria letterari» 
In luogo degli odj , e delle imprese, violente > « I« 
■tess^ passioni prima avide di irittorU ^ di domina**»- 
ne , d? indipendenza ottenuto cojla forza cercano di 
ottenere coi talenti, e coir ingegnò • Futon perciò 
vecfH^i in ambi i secoli fioric tanti > e si gttndi nomi- 
ni nelle scienze, ^ neli' arti , e nelje lettejre, ed ebb« 
non meno origine in tanU distanza la stessa cultura , 
«irbanitk» ed altri pregj insieme colU moUezM , col 
lusso ^ ed Mtri vizj imimc, che confinano, sempiti 
colle umane virtìi » ' t 

<2|ieste osserva;pion! giovino a vender utile» ed vx* 
«tmttiva la poesia,, siccome gioveranno ad intendere 
le seguenti stanze , ed a gustarle via m^lio , se alcun 
V' ha , che arai la patria ». e non le preferisca ingiu- 
stamente ie straniere nazioni in tale aigomento • 

C83 Si pone l'uso delle Gartis da^ giuoco tra il.X4»^ 
» il. 1500. perchè, allor famigliare, venuto ,. e perchè 
ricordiam volentieri agl'italiani o a conforto» o » 
arimprovje.ro quella età^ Chi vplcsse fissare T epoca del* 
le Carte pel giuoco avrebbe poco ajutoi dagli scrittori »- 
Sembra potersi dite, che prima del. 1400.. non tmvansi 
Indizi di quelle , e che. debbojna esser nate doipo l* uk 
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^ntioii dell* inuglio in legnò , perchè troppa sarebbe 
coEtato dipingere ogni carta k pennella. Confermano 
quesu opinione la defbrmirà 9 e il grottesco delle A- 
gore i quali usavano anche i pittori a quel tempo • 
Oltre di che signoreggiavano le Crociate , le guerr» 
civili 9 le trasmigrazioni avanti quel tempo , e i giuo-* 
chi di c^rte vogliono ozio , e quiete y la qual comin- 
ciava a godersi verso qne' giorni ^ tolti, essendo i pie» 
coH tìeanni ,- i furor popolari ^ il .genio errante da pi^ 
regolaci governi y e principi più ma^nsueti , e più pò** 
tenti • Vedi appsesso altre note su questo punto al can- 
to secondo. 

C 9 } Vero € che Spagnuoli scoprirono l'Indie Occi^ 
dentali , e Portoghesi le Orientali * Ma ognuti sa , 
che per Colombo- i primi fecero loro' scoperte 9 eche- 
tanto poi fóce per loro Amerigo Vespucci 9 che diede 
il suo nome al nuovo mondo. Che se Vasco Gama 
fu- alle Coste del Malabar 3 e i Portoghesi avevano 
prima tentato il Capo di ^uona Speranza ; sappiam 
dalla storia , che molto prima aveva cominciato in 
Italia,, e da lei sparso eiasi per l'Europa un qua» 
presentimento 'di grandi scoperte . I celebri versi di 
J>ante , le navigazioni continue 9 ed ardite de' Fioren- 
tini 9 Pisani , Veneti ^e Genovesi , 4 progrèssi per quel" 
U delia nautica , e dell' astronomia dopo V invenzipn* 
italiana della busaola ,^> altre scienze 9 e studj ferven- 
ti pii^ ciie mai 9 e i libri greci tra noi prima eon9- 
«ciuti miscvQ quella fìamouu Sappiamo , che Colombo 
Tomo XVI. R sin 
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«In dal 1470. in circa n' era compreso t e cBe óop& 
lungo studio si offrì nel 1485. alla sua patria perqnelt* 
intento 9 che ne sparse poi in Lisbona , ed altrove no- 
ti»ie, e che le conferirà col celebre Paolo del Poszo» 
detto ToscanelH', gran geometra Fiorentino- Abbiam 
lettere di questo , coHe quali nel I474- esort» U Ca- 
nonico Martine^ di Lisbona a proteggere in queir im» 
presa il Colombo •• 

Ciò) Chi noa sa il merito delU Casa Medici inver* 
«o le lettere, e l'arti italiane con quel de' Veneti, e 
Gcjwvesi fin dal J400. , quando tutti animavait gì' in- 
gegni , e r industria col commercio , colle ricchezze t 
e con graa premj ? 

Cu) P»'''^* ^o Studio un pregio de* grandi : il g»» 
Cosmo Pater PatrU , il Magnifico Lorenzo , e tut» 
U lor famiglia con Pallastrozzi , Pico della Mirtndo- 
la , Donato Acciainoli , e molti altri primari f<wina- 
• vapo una vera accademia di letterati in Toscana., co- 
jne in Venezia Francesco Barbaro , e gli altri dèi suo 
nome, e della sua patria , co'Quirinicc facevano 
onore alla Letteratura Veneziana . Perdonisi alcuna ri- 
petizione di cose narrate nel Risorgimento d* Italia , 
perchè qui son necessarie a gustare la poesia » che nw» 
è sol di parole o di ritmo • 

C^O Mentre i veneti fratelli Voli Niccolò , e Maf- 
fio verso il lado», e il celebre loro figlio, enipctr 
Marco P(^o nel 13 il* viaggiavano ali» Cina, t w 
Ciappooe p^ ter» t^Uva» per ware i Oeaows» *^ 

tri 
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tó i^iaggj Ver» Occidènte , e le loit) storie narrtoò # 
<ftf Dedisio Porla » e Ugolino Vivaldi con due galér* 
armate * loro gpese andarono ali* Indie Occidentali , O 
A ^tie!!^ parte nel Sl^i, 

(135 Cadde 1* Imperio Greco colla Capiulé net M53. 
tua gi& molto. prima avevano cominciato i dotti Greci 

* Atggir da' disastri in Italia ^ e prima ancora Boccac- 
cio i e Petrarca «VeVano da alcuni imparato il Greco , 

* molti appresso imitarongli . In Venezia principal- 
tnente eran frequenti , e in Toscana « finché poi Cos- 
too , e Lorenzo molti ne adunarono ì come l' Argtro; 
pilo , i Crisolori , i Calcondila ec. Emanuele Crisolora 
fa agli stipendj della Repubblica Fiorentina, e nel 1397« 
«f< liiì in Italii per la seconda volta ^ 

C14) Molti italiani iìorr«mo nell' arte del difegno 
•dal 1300V a( 1400. sino a farsene la compagnia di San 
•luca in Firenze nel 13^50, col nome di Praternhà </«" 
Pinofi^ dalla quale perfezionata l'antici mam'era gre- 
<a ( le arti » e lettere vennero a noi la seconda vVjIta 
di Grecia 5 5 é la nuova di Cimabue ^ uscirono posci* 
i maestri dì Michefangelo , e di Kaflfaello . Nel torno 
«tesso del 1300. in altre città d'aitali» fiorirou^pittori / 
* Maestri , come in Toscana Cimabué. 

(15) Molti han cliiamate Venezia , e CenoVa ere- 
di, ed emule di Roma^ Ma se gì* it'aliiàni ne'' secoli 
duodecimo ^ e decimo terzo della (or 'iibert^ in vecer 
di far private Repubbliche fatta avessero lega ^ té 
teuone colle due potentissime Veneta , e .C«ttòv5ese# 
aUflr si poteva, risorgere la Romana . 


/ 


"léà AmmotaZionI. 
< Xiió") Preclari istorici V2nt» Genova , e qui ttUCÉ 
ricordar solo ad onor dell' Italia , che fin dal mille 
tenevano i Genovesi armate di mare 9 ebber vittori t 
contro Greci , e Saraceni 9 e nel 1155. giunsero a faiw 
si tributario V Impérator Manuele . Di poi dando ajn- 
lo , e trasporto, o collegaadosi ai Re di Francia > « 
d'Inghilterra giùnsero alla signoria del mare 9 rial» 
U Siria Ber^eptis totius Siria speliis etiam mari^ 
im^iì'io fatiti^ e nel 1232. debellato Federico secon- 
do habuevunt totum mare in sua virtute, dice il 
Cafifaro , ed al(ri scrittori : dal laoo» fino al 130Q» 
tempre più crebbero in' forze ) ed in conquiste » Da 
Michiel Paleologo ottennero il porto di Smirne 9 po- 
co appresso V Isola di Tenedo 9 ,e gran palagio in Ov- 
Btantinopoli 9 e in fine la città di Pera , che divenu- 
ta loro Colonia 9 adornarono di grandi edìfizj , e fe- 
cero emporio . Le vittorie poi sopra i Toscani C o^ 
ancor oggi le catene eli qUe'Po/ti rotte 9 e prese da lo- 
to seno sospese per la città ^ e specialment* sopra i 
Pisani potentissimi in mare j e uniti co' Veneti , fiU 
fendettero molti anni formidabili ad ogni gente 9 tal- 
ché verso il 1300. contavansi armate da loro ^27» ga^ 
/ lere , e legni da guerra 9 oltre i ' mercantili senza nii^ 

Aiero k Leggi il compendio di lóro storia in due to- 
knetti a Genova Uscito in questo secolo a luce . L'im» 
^rese perciò di si potente Repubblica in favor della 
tvligione 9 e de' Sommi Pontefici > otto de' quali , di- 
VOn le storie , dà lei stabiliti nelU ter Sedt > le co»- 
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quiste in Oriente , il dominio stesso fino al Tattii ^ 
.i nemici della fede tante, volte sconfitti le fecero 
ottenere i regj onori da J'eitlinando lìl. come da Fe- 
erico II. in un trattato di pace , ebbero queir enco- 
«lio Civitasjanuensium a frima sui fund azione 
^afut suum inter àlias civitaus maritimas ahiui 
0Xtuh'sse &c, 

(jn Non ottenne Genova stato pacifico , se non 
dopo il 1500., pur si trovano anco l'arti , e le scien- 
te favorite colà nel secolo avanti, quanto le intera* 
discordie il pertnisero , e le guerre continue . 

08) Qltre il gran Colombo, di cui detto è piò so- 
I>ra , merita fama Antonio Noli Genoveée , che scopri 
V Isole ài Capo Verde nel 14^. secondo il Riccioli . 

OO Della ricchezza , e potenza Genovese epoche 
lingolari potrebbono rammentarsi , tal che sino zb 
wtico un privato cittadino Gherardo Spinola potè com- 
prar Lucca a prezzo di 74000. Fiorjni d'oro . I LomeW 
«ini signori di Tabarca in Africa, i de' Mari, e Do- 
na, eFieschi,e Gritmldi, e ti|nt' altre famiglie i» 
Europa sono assai chiare. 

Cao) Ricorsero a Genova ie città Italiane, come 
l«ir le straniere Provincie, e regni ne* gran bisogni , 
come ognun sa , onde cantò quel poeta nrl suo poe- 
metto sopra Genova quivi prima stampato , poi m 
Mikno , e in Venezia y e ài nuovo ia Milano nel 

Sorride Italia al fiosperati^ eventi ec. 
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(li) Fi) posta da alcuno la poesia di Ossian f^ 
{schiera con te finzioni d'Attfiio Viterbese . Ma cer^ 
ta è la gloria per quella Venutane all' inglese poe^ 
f^ Jacopo Miicpherson , e all' eccellente suo tradut* 
iore il sig. Abate Cesarotti. 

<[ii) Certo h mirabile V artifizio della semplice 
carta , ma fdceadofte carte da giuoco è ancor pii^ mx« 
rabile , che sia divenuta una merce sì universale , 
bisognando, che ognuna di quejlle passi nel lavorar- 
■i per le mani di cento atletici t Altri dirà pìii mi« 
rabil cosa essere , che tale superfluità divenutar sta 
un ramo importante del traffico , vendendone a mi» 
(li4|a ) e fabbricandone sino a aoo, mazzi per giorno « 




V 


CANTO SECONDO. 


G 


t* 


Entil rhio Raggi , se il tuo ^do antico 
Scherza con lieve, e vario stile intanto 
Non fe , che ignori del tuo sangue antico (i) 
Degli avi tuoi, signor, l'illustre vanto; 
Ma troppo a Febo, e al bel saper nimico 
E* il vii costume, onde il moderno canto 
Stanca coti gli antenati , e i prischi onori 
«Le donne i'I cavalier, Tarmi, e gli amorì. , 

li; 

So, che^alle glorie della patria ^odi ' 
Più che alle tue su i famigliari esempi,. 
E il desiderio dell* avite lodi, ^ . 

Con imitar,^ non con mercark,^ adempì» 
So che giovine ancor' sei tra piti prodi 
Pronto a rnòstrarti ne' difficil tempi, ' 
Ni l'ozio molte, né le molli piume 
Non giuochi, e vani amor fur tuo costume. 

K 4 
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Segui pur dunque , e colia sposa a gara 
Premi de' padri le vestigia antique: 
Virtìi, e bellezza te la rendon cara 
No i vezzi lusinghier» non l'arti oblique^ 
Nascano fi^lì d' union sì rara , 
Che ne' bei giorni, o alle stagiom inique 
Tra i lieti eventi , o tra gli avversi casi 
I Battisti rinnovino, e i Tommasi. (2) 

iv. 

Ma questo stil di nuzial profeta 
Ai vaticinii usato, agli scongiliri, 
Tt-oppo lòntan dalla propósta meta 
Già mi strasana ai sècoli^ futuri : 
Torna , deh t^na imprbvido poeta^ 
Nel cammin piano , e su i sentier sicuri r' 
Già tu dall'Urne, e dai sepolcri aviti, 
Raìggi, al xnid giuoco , ed al mio stil m'inviti • 

V. 

A quella Vista la Fortuna accorta, 
Che l'esito aspettavane in disparte 
Tal forza avendo in sul principio scorta j 
E tal virtù nelle possenti carte; 
Or sì, gridò, che in sì buon punto importa 
JBuon usò far della mia magic' arte ^ 
Le piglia allor, le mesce, e le confonde 
£ il suo fiato, e il suo spirto enc^o v'infoniie. 


\ 


Camt'o Secondo* zSs 


VI. 


Ed ecco uno spettacolo il pih strano 
Che mai veder facesse Negromante: 
La magica lanterna i un giuoco vano, 
Vana è l'ottica cella a questo innante: (?) 
Venite meco al tavolin pian piano 
Che noVa scena* vi vedrete avante j 
Fate silenzio , e state bene^ attenti 
Mentr'io vi mostro i magici portenti* 

VII. 

Ecco in virtb dellMncantate carte 
Già d'ogni borsa fuor salta l'argento, 
E sdrucciola, e s* ammucchia in ogni parte 
Tutto vivo, e animato in quel momento; 
Va , viene , e passa , e fugge , e torna , e part* 
In moto sempre al magico tormento j 
Ogni metaljo giù possente, e greve 
Per lo spirito infuso b fatto lieve • 

VI ir ^ 

Vedi animati pur sul tavogliere 
Moversi, e passeggiar éemme, ed anela; 
Ali già fan le ricche tabacchiere 
Le mostre con camei rari , e suggelli : 
Con le cinture ricamate altere 
Sciolte dai fianchi inonorati, e imbelu. 
Presa, e ceduta in guerra vii la spada 
CoQvien, che in ìnan' dell'Inimico vada* 
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VX* 

Ma poco son Ie.genirae, ed i ipetalli; 
^^ -^ Alp-e genti, altri mostri entrano in scena* 

Fina vernice ha in van , fini^ cristalli , 
s Dorato cocchio , in servitìi si mena i 

Lasciano i duo danesi aiti cavalli 
Il lor signor a piede in su J- arena; 
Statue gravi di marmo okramarino ^ 
EscoQ dalle lor nicchie ^ e dal giardioo# 

.IX.' 

Ni basta ^ »Itro prodigio eccoti avantc , 
Un palagio già viene, il crederesti? 

. Ciclade nuova, ed isola natante 
La macchina animata tu* diresti^ 
Ma favola non \ questa d'Atlaritc, (4) 

' Colonne vere , e veri» archi spn questi , 

, Vere stanze , e balcon , veri animati , 
• ..\ Che traggoa dietro e boschi , e ca mpl , e pari • 

/ Oh di inagla poter tremendo ignoto , 

Le moli, che già fur. salde, ed illese 
Dapit aquiion., dai turbin , dal tremuQto , 
Cut non domar molti, anni , e molte offese (5) 
Ali* urtar d*ana carta\ eccole in moto, 
EcGob^ vinte da una cifra , e pr^se , 
£ qticUo che non fé' tempo , nb guerra 
£<xoie spinte da Fortuna a* t^u. 
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XII. 

Costei perb per così lieti eventi 

D'ardir, di speme 9 e di piacer commossa 
' Gridò per gioja, e a' gridi suoi possenti 

Tremaron gli Appenmn, l'Alpe fu scossai 

Onde correr sentir V Itale genti 

Per terror non usato il gel nell'ossa; 

Quale un tempo al venir d'Attila» qudl^ 

Isella morte m Cesare fatale « 

Alfin , dicea , certa ^ la mia vendetta 
Su' miei nemici il mio trionfo i certo | 
Vedrò l'Italia al mio poter soggetta, 
Spento ogni studio, ogni valor diserto; 
Mute le leggi, la virtude abbietta. 
Sarà vano il saper, deriso il metto, 
Le toghe, e gli elmi fatti cuffie, e gonne 
£ trasfi^rmati fian gli uomÌAÌ in donne t 

XIV. 

Veggio, si veggio con quest'arme invitta 
Volgersi al cenno mio tutto sossopra; 
^cco dell'arti la fatai sconfìtta, 
Contro cui Febo, e Palla invan s'adopra; 
Ogni Italica gloria i qui prescritta ; 
Sicché obblio sempiterno la ricopra ;^ 
Di quanto ad onor mio fassi memoria (J6) 

Questa mi h fik ianoo^a istoria < 


/ 
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XV. 

N. 

Le cadute dei regni, e dei. monarchi , 
Le gran città per me coperte d'erba, ^ 
E templi , e terme , anfiteatri , ed arch^ 

' Di che vestigio appena più si serba ; ^ 
Ed errori , e follie , di che mai carchi (7) 
^Ha i cori uman filosofia superba ; 

. 'Duelli, paladini, amori, ed armi 
I^on sepper mai quaggiù tanto onor farmi • 

XVI. 

Or. $1 chMo sotì maggior di* tutti i Dei, 
Di me farò suprema legge , e esempio : 
D^ Italia in mezzo a dominar su lei 
S'alzi a me dunque il più famoso tempio: 
Adorino me sola i servi miei, 
Ch'oggi il mio culto, e i voti antichi adempio, 
L'ozio abbandono , che altre man più destre 
Miglior saranno al gran lavor maestre» 

XVII. 

In così dir le sue ministre antiche ^ 
Seco al disegno , e all^ edifizio chiama : 
Voi menzogna, e follia sue prime amiclie, 

' Vana lusinga, insaziabii brama 
Con le vòglie sfrenate, ed impudiche 
Del core uman quando più Poro egli 
Si pronte all'opra porgeste la mano. 
Che ìxi breve 4 tempio si levò dal pkao • 


XVIII. 

E^ la materia di qnelP èdifizio ^ » - 
Più clie a marmo, o matton simile al Vetta 
Ma disegnoUa un sì/ raro artifizio, ^ 
Che ogni ordin vi-5' aècoppia , ed ogni metro ; 
Pur minacciando spésso precipizio 
Fa rimaner chi ha buona vista indietro ; 
IS&SL ì più son ciechi , e il tremulo cristallo 
Molti né abbaglia, e fk cadere in fallo. 

Benché sembrln le mura edificate 
Su fondamento solido , ed eguale , 
Pur su fiilso terren furon fondate 
Con incerte , ed oscure e logge , e , scale ; 
Che dì gradin lucenti lastricate 
Fan sdrucciolar chi colà scende, e sale: 
Dalle fenestre un dubbio lume inganna, 
E cade al suol chi seder pensa a scranna* 


y 


XX» / 


V^ha dufe gran porte a chi vi mette il piede 
L' una air entrar , V altra all' uscire aperta : 
Quella d'oro finissimo si. vede, 
E la soglia fe dì fior tutta coperta : ^ 
Questa è di ferro, e dalla cima^al piede 
Intrecciata fe di spin > d' ortiche inserta j 
Apre speranza quella -onde van drentOj 
DeB' altra è guardiano il pentimento» 
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. XXI. 

E la facciata tutta pinta a .giiazzo 
V Delle più belle, e lusin{?1iiere favole, 

\ Con cne allettano i sonni, o dan solazzo 

Ai fanciuHin vecchie nodrict, ed avole; 
Pur di due braccia del fatai palazzo 
^ Un destinato è alle tranquille tavole 5 

Ove rOmbre, il 'Picchetto , ed i Tarocchi 
Vaa Iòntan dalla turba degli' scioccbi* 

Jtxit. 

Quivi presiede il bel saper con l'arte 
Fra gente onesta a gentil guerre uyata : 
Fortuna, v'è ma d'esservi in disjsarte 
Freme con rabbia, e biecamente guata* 
Partij:.^ sorti, e avvicendar di carte, 
Pugna cortese, e nimistà jjennata, - 
Van timor, dolci sdegni, e dolci paci 
Fan brillar gli occhi , e i cori alP auree &cL 

XXtit. 

Regna fìell'altra delle due gran navi 
\ Fortuna sol tra folte meiise, e baitchir 

Dagli «rchi falsi , e dalle false travi 
Pendon lampe fatate, e doppier manchi y 
Che ai cor sedotti, ai tradimenti pravi ^ 
Danno retro splendor dì lumi stanchi r 
Un gran silenzio ognun vi- tien d'accordo 
S^ non quanto Io rompe un romor sordo # 


\ 


. Càhto S£CDtrì>a# lyt 

^ XXIV» 

£fflpie la vasta, é tenetirosa reggia 
Turba di maschi» e femmine indistinta # ^ 
Che d' una in altra stanza erra , e passeggia 
Da mille pas^ion turbata , e spiata : 
Sudante il verno, e sofibcata ondeggia t 
Sta presso al nume di pallor dipinta 3 
Percnb in altare orribilmente sacro 
Tenebroso vi s'erge un simolacro» 

XXV* 

lo Ividt, io sol: sembra il bifronte Giano ♦ 
Che le chiavi di pace abbia , e di guerrar^ 
Onde a sua voglia con divena mano^ 
Le porte al bene , e al mai chiude , e disserra # 
La cieca turba quel delubro vano 
Tremante', e smorta ad adorar s'atterra;^ 
Ma perchè il vario impallidii- non spiacela 
Posticcia a tutti et die figura^ e faccia» (8) 

xvr* 

Come là nella selva americana^ 
Sagrificando i barbari parenti 
i cari figli alPara empia inumana 
Tra le fiamme crude! dei roghi ardenti 
L*a^r fan risuonar di gioja insaiia 
Con ululati incondlti» e strumenti,^ 
Perchè agli orrendi abbominevoi riti 
Noà ta ptetade naturai s'irriti» 


V 
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XXVII. 

Fra I* ombre iif nume ed a^supi servi occulto^ 
Perctò ognun se 1* immagini più grato. 
D' immago invece, o simulacro sculto 
V'ha suoi ministri d'egei mensa allato. 
Che in larva ascosi, e iunge dal ttunujto 
Pronti all'offèrte, e al sagri fizio usato. , 
Gli oracoli rendendo in varia sort& 
Di vita ognun sentenziano, o di.mor&B^ 

XXVIII. 


A k)r la EH va confidò sua forza ^ (9) 
' £ sta al lor fianco Ik vittoria assisa: 

"^ Se tu dèi giuoco sol miri alla scorza^ * ! 

Fortuna egual par tra i guerrier divisa ; j 

Ma le bilance a pendere poi sforza 
A hingo andar per Tuna parr^ in. guisa> 
Che quinci ognor l'augurio vien sinistro 9 
Quindi trionfa il Teggitor ministro • . 

XXIX» 

Dalla lor reggia. le sovrane, carte 
Mandan due amici per lo stesso calle 
Il Siribisso , e i Dadi in ogni parte (loj 
Fur qual lorrente, che rovjBscia in valle;. 
Così, del' giuoco allor si fece un'arte,. 
Onde i mazzi , le tessere , le palle » 
ConM)osero tra lor nuova scienza , 
Qual poesia non ebbe , od eloquenza». 


/ 
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XXX. 


Gli artMcii oratori! , ed i precetti (11) 
A persuadere, a muovere ie menti 
Si ponno dire a quel confronta inetti 
Per allacciar , per kigannar le genti . 
Giovani incauti, ed uomini- provetti, 
I più esperti non men , che gì' innocenti 
Senza avvedersi a ^uel funesto laccio 
Sh ritrovar del traditore in braccio . 

Kh voi semplici donne, ahi donne insane r' 
Non isfuggiste il tradimento iniquo : ' . 
Finti correggi , parolette umane 
Vi ftro entrar per quel semier© obbKquo 
Le grazie, e i vezzi, le lusinghe vane,^. 
Artr, ed inganni mestier vostro antiquo 
Divenner contro voi penna , e vendetta ' 
Di' Faraon per mano , e di Bassetta • 

XXXII. 


Tra Pirav eia pietade io vi ricoixlo« \ 
In mezzo ai giuocator sedute in gloria, 
Mentre l' un T altro s' intendeap d' accordo 
Nel farvi onor , nel darvi in pria vittoria 5 
L'occhio, ed il cor di plausi , e d'oro ingordo 
I^ero ali* amo cupidigia , e boria 
Sinché con fronte china, e borsa rasa- 
Tardi pentite vi • tonaste a casa • 

r Tono XYI. S 
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xxxi'ti» 

Taccia Vauban quell* arte sua , che prese (la) 
Con\stuzia , e saper piazze , e cartella > 
Che pur contro essa s* inventar difése 
Contrapponendo questa industria a quella; 
Ma il giuoco assalse con più gravi oflièse 
'^ L* onor, la roba, ogni virtù più bella, 
Cbe senza scampo a suo volec trabocca 
Ogni pilt forte, p ben guardata rocca. 

I 

XXXIV. 

Dal tempio fuor si sparge m ogni Iato 
Fiume di passioipi^^ e di perfidie: 
Stuol di vizj, e disordini sfi-enato 

• Air onor tende, ali* innocenza insidie , ; 

Or per sentiero aperto , or per celato 
Vengon cabale, furti, odj; ed invidie; 
E il mal oprar a discoperta fìronte 
Sgorga Italia a inondar da quella fonte. 

Ma in qnal città, presso qual fiume, laco 
U tempio fosise fabbricato allora , (ij) 
Se lungo Arno, Pò, Ren, Larxo, o Benaco 
Se sotfo l'Alpe, o PApennini s'ignora: 
V^ ^ narrò, che in selva , ed antro opaco, 
Quai\gJi oracoli antichi anch*ei s'onora* 
Ma il silo parlar fu qual d'oscuri arcani 
Che s^aicond<wo ai volgo de'pwfam. ' 
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Certo ipethi che dell' tìalia in seno (14) 
uve da ^tifila il gioco , e il tempio nacque 
Ira 11 più forte Soffiar d* Adria, e Titrenno, 
Tra tìionti .alpestri s e verdi piani giacque , 
Ove assai fesco è il del, poco il sereno 
Ove. il gelo e i( calor , l'arsura e l'acque 
Tra fior ndeatJ, e inaridite piante 
•raa 1 ana , e la stagion sempref-incostante. 

JE amndi il tempio inaWtató fatto 
^iviso andonne in varie parti, e sciolto, 
£ or verso Rojna, e Napoli fu tratto 

- K -'?.^*''"'^4i«<i «n Milan fa accolto, 
f^^tv T' ^ ^?':'« «Jrdi a ogni patto Cis) 
SiccW oltraffloùu m gran parte rivolto 

• ÌJ'Wva «»ioma sotto ! Fiordiligi (id) 
Formò con immortal glgà^ in Parigi* 

/ 

««-XVIII. 

M4 lìort del tutta tra: noi riianccJ venne 
p^,f vicende di mole anni, e lustri; 
wadde, e risorse y e sempre si sostenne 
-Um arti nuove, e coit rigiri industri ^ 
T y ^ ^^P\ ?^' ifalfan. sempre rinvenne 
ir ^zio.fedeJ, che gli die amici illustri^ 
^ ^^«^ ^ui strinse una possente lega 
St««i prode y a cui ogni Voler si piega ^ 


/ 
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XX XXX.' 

Dico il giacer , che \ la filosofia 
De' moderni Platon piìi^ naturale , 
Onde ognun dotto senza studio sia 
Cercando il bene, ed iscansando il male. 
Confederossi seco in compagnia 
Con l'opere, e i teatri il carnovale. 
Ove tra danze lubriche, ^ sirene 
Trono gli dier le prostitute ''scene. 

Fu ^ bello allor veder con novo culto 
Sua ragion dalle leggi anco protetta* 
cól forte Achilie j e con Catone inulto 
GH onor divise, e il regno la Bassetta» 
Che rfai viz) purgando' il popol cult;a 
Ogni anno insegna la vì^ perfetta 
Cingendo allo spettacolo notturno ' 

Cpn Metastasio il tragico coturno « 


>* 


XLI. • 


Oh benemerit* ombra » ombra immortale 
Del reverendo , e rigido Pancotto , (17) 
Che ti valse la penna magistrale 
Fulminando ì teatri in stil sì dotto > 
Se con lega insolubile fatale 
Giunse lor fòrza ^ ed aniitib il Ridotto? 
Ahi parmi veder P ira , e lo scoruccio 
Turbarti anch'oggi il ai^lator cappuccio. 


\ 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

CO ^o^ essendo' né la poesia nìerceharia , né it poth 
U, il suo liaguaggio deiramiciaia non dell' adulazio « 
n« dee accompagnare qtiesti versi. Invece adntt<que d' an- 
nali 5 e d' alberi genealogici a noi l>a«ti il sapere esser 
da tetapo immemorabile nella Repùbblica la Famiglia 
staggi , ed awf contati molti liomini illustri nelle antiche 
guerre , e tiavigaziónì^ come nelle arti di pace beneme- 
riti della paftria * bue Cardinali , Senatori moiri ^ e 
Magistrati d'ogni maniera cospicui potrebbonsi ricor- 
dare ; ma preferendo noi ad altri pre^i T amor della 
t>atria nomineremo qui presso due di loro degui d' ìmìP- 
tazio»» tra molti di tal famiglia , di cii'i un Ferdinan- 
do per militari jservi^ fatto grande in Francia, piantò 
un ramo a Lucemburgo , non è gran tempo estinto , m 
*Itro in Roma , che nobilmente esiste . ^ 

(a) Tommaso Raggi è quell' immortai no^no , ck» 
lasciò 1' obbligai alla famiglia con raro esempio di 
mantenere una Galea in perpetuo a servigio della Re- 
pubblica , ond' è nominata la Cfalea Ra^^gia , e porta s 
|>oppft V arme d?' Raggi • Per suo legato pnjre ai daqwk 

ogni 
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pgni giorno trecento pani di dae libbre t' nao t tiKQQ» 
p* poveri della città', né mai per guerre) o per ca« 
restie la famiglia !sin oggi non ha interrotto s) fax^Q 
sussidio. Altri legati e fondazioni illustri di lui la- 
sciamo per brevità. Gio; Battista Raggi tmmolosn ti; 
%nipo di peste alla salute de^ suoi concittadini , ^o^ 
Ine l' iscrizione seguente il palesa ; Jo»nni Maftista 
Raggio , qui S^natQriam di^nitatem m^in^nte pe^ 
^tilentia sQYtitus , munvs tuum gestir ^regie , g9a^', 
sante deìndf fnorkq ur^^m pfurimif pìifdavermn 
millibuf a^letétm faucis diéhix tefufgavif % 9ui 
officio ipse interfuit , in alìjfnq funere certa prm^ 
'Videnf fuum , ifinc eàntra&a ^iuf cecidit fatrSét 
viSiéma , Firo forti %tT He optimi Bepublica ifeni" 
ifteritOf Ifàurentivs Cardihaliì Ptatety & Jo: Jk^ 
tonius Filius pufuere; OBO't ^nno J^emini MDCLVIIi 
4natis suéf XLIII* ' ^^ 

(f) Ognun sa , che sia la cameretta ottica éì questi 
^'^ |ie' quali la Fisica piit gentile è a4 Cgtuin ctm 
fra colti popoli d^ europa. ^ 

(4) Atlante il Mago, celare aell^Orlaniki Furi<H 
fa« non altro Atlante^. 

Cs5 E' noto il JMOgo di Virgilia , non anni da^ 
m^ere d^ctm^ non miile carina , come qnel sopra U 
morte di Cesare più sottdcdtato ^ tk bisógna far poflh 
^a di citazioni • 

QO Ben si vede esser presa qni fa forttiiu in qtt4 
/ . ifQ«o, ^ 9UÌ fu |i^ ^z JRi#V|^ di(-9S^Pi • «I«8U 
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ttiticBl tmHÉ per la Deit^, che tutte nggea le vice»/ 
.de » e i nuli', e.i beni degli uòmini dispensava • 

• C7> 'l'alate » Aiufl$agoray Pittagora , Epicuro $ Pi- 
tone , le Scuole Johica ,- Elettica ^ Accademica ec. e 
tante opinioni 9 e lette filolofiche in ogni tempo assai 
|>rovano predominar la fortuna su le gravi teste co' suoi 
Mli capricci y e sa i <uori cred^tl invincibili colle 
ipassioni f e i partiti ; tal che può ben dirsi averci ro- 
ananzi e romanzieri 5 Orlandi e Astolfì della filosofia . 

(!S) Qiiesto tempio politico , come 0gnun vede ^ rap- 
presenta il tempo del Carnovale > in cui sono in tutte 
• le Qtui Città, e nelle* Corti apche straniere aperti t 
ridotti ,. usate U maschere ec, 

CO' I vantaggi de* tagliatori nel giuoco sono stati 
dk Geòioetri calcolati , e cl^ volesse aver notizie rt- 
ftrejtte- insieme, e chiare su ciò vegga i primi fo« 
gli del famoso giornale détto il Cafifiè. 

• O^) Biribisso , parola adottata in tutta forse V Italia « 
^iQlNo^è già , che si creda poter gli artifizi , e pr^ 

ietti della rettorica , e poetica , massimamente i^idotti 
•IIb injEtie dei retori pi^ volgari o persuadere, o muo- 
^jùere fuorché a riso , e pietà ; ma vuol intendersi ironi- 
«amenti* 

(li) Autor classica d* architetturav 

C13) A qual' nazione si debba^ la gloria , o la taccia 
dell' invenzione delle carte da giuoco è difficile cosa 
il sft^sló ,- giacché, tutte iftdrca le genti d* Europi 
ttfano carte somiglianti almen quanto al numero , ed 

S 4 alle 
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Wllé più generili signifioizkmi ; q^afltiuqtle poi ogai 
popolo «bbia inventati tooi giuochi , e variate a ca» 
griccio le combinazioni in c^nto mocli 9 ed anche al- 
cune e figure , e nomi . I>item qui ciò solo , che paè 
congetturarsi da qualche cenno idi itoria > essendo d*- 
eli scrittóri ancor più curiosi lakciau &!!' oscuro* 
«Questo poco intorno /al I> nazione ìnTentìrice rischiart- 
ara insieme f epoca deM' imrenziose , di cui sopra ab* 
biamo fatto cenno al prinio clinto « 

J^sciando U conghietture dell' ab. Tirafioicfii su V 
^rigirie italiana delle Carte da giuoco tomo^. paitei.» 
e quelle che pònno trarsi dagli Àrabi , che tante cose 
introdussero in £<iropa C^ fone ancor de' giuochi} 
colla carta di lino 9 imitando i Cinesi. > presso al mil- 
le come col Muratori accennai a principio del Risor* 
gifMnto d'Italia porrò qui notizie pia fondate. 

Se l'arti, il hisso, l'urbanità si tengoa per iiian<| 
;come la storia il dimostra, conviensi all'. Italia qme». 
ìEta invenzione , essendo stata essa di lunga maiy> U 
prima a ingentilirsi , come ognun sa , o a corrompere 
i supi costumi direbbe un filosofo v L' epoca stesi» 
dell' origine delle carte fissandola intoni» al X400. , 
quando il dirozzamento afiiettavasi , compilerebbe 
questa opinione . Il Manni fa inventore dell' intaglio 
in rame Maso Finiguerra orefice fiorentiuo veno il 
J4^o , onde almeno si ptovexebbe , che il principio 
di tai lavori è venuta d' Italia , benché .da Alberto 
Puro si perfeziofiasseio poi , t. propaganero . A hhl 
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HMi vetme scoperto monumento di ciò più antico di 
Una miniatura ài* uffizio ecclesiastico nella Eitense , tu 
etti eon chiaramente dipinte le cartp iuliaae , e comò» 
ili di coppe , spade , bastoni al tempo d' Alfonso III* 
XhtcA di Ferrara^ cioè' poco dopo il I500é , e di quel- 
la pli^ra a fresco ^ che si vede in Bologna nel pala- 
^io dell' Istituto 9 la qua! rappresenta in un fregio 
q[ttattro soldati giuocanti alle carte ; e quelle sono ap- 
punto , come le Usate oggidì nel tarocco • Or Niccolò 
dall'Abate dipinse coli per mio Credere tra il X540«v 
e il I5$o. ) sicché dà dugento « e più inni non si è 
Atta mutazione in cosa ^ che par di sifa natura si leg- 
Hiera , e s2 mutabile . Il Gar£oili nella piazza uni ver- 
sale al discorso ép. cita il Volteranno sopra il taroc- 
co 9 indi il Rodigino ^ il Calcagnino !, l' Alessandro , 
il Crinito 9 ed altri tutti posteriori al 1400. U earte 9 
# eomui^i , ei dice , à taroeebi di nuova invernatone 
sttondo il f^oheranno te. Poi numera le figure di que« 
«ti traducendo il testo 9 e quasi tutte vi sono le usat* 
é dì nostri • Bella Primiera parlasi nelle lettere di Ao» 
nlbal Caro air anno I5S^* 

Pih antiche notizie hanno Spagnuoli 9 e Francesi la 
tal materia . Il Fonrmier nel libro sopra la stamps 
cita un editto di Giovanni re di . Castiglia del 1387. ^ 
con cui proibirono i dadi, e le carte 9 e cita infitti- 
Ict 9 che afferma aver letto iiPaggi di Carlo V» fo dà 
Ftaneia giuoeavano a* dadi , e earte , e ciò pone 
ytno r amto 1370. Ma d' altra parte v' ha un editto , 

.con 
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toa cui Cail« VI. re di FnacU' proibisce i gii 
demanio 9 e noaiioa (Udì y daoie » biglitrdo , né. p«r« 
l^ di carte 9 che doTeano pur esser distinte » come in 
fotti couli editti è usato • Aselunge il-, p. Meaetrier 
«Élla bibiioteca curiosa non tvovarsi prima del 1490* 
«è pitture , né arazzi , cb^ rappreiebciAO giuochi ài 
«arte y o ginocatori^ memre pur vi si trovano dadi | 
Kacebiere» ed altre simiii , ond'egli conchiude dovec 
fitporsi r iotroduxione» o invensione di quelle inFran» 
^ia df^po il 1393* E furono esse iniSitti adoperate per 
divertir Caf lo VI* Re di Fcancia C caduto in ^ueir 
anno in frenesia) dalla tristezza , e dal male • Tra le 
fpes^ della sua corte registrate in un libro di conti j sì 
lègge i jf Giacomina Qugomfo péttprp ff tre giuochi 
dfcant M wtyyf a diversi eahri di mofte divise da 
poftoffi.inftanìj aire f^rsuo' divertimento pedici 
fùidi* Parisiis • La quali notizia^ può convenire a cia« 
senno de' trenta anni, che quel re fu iniermo | cioè dal 
1391^ sino al X442» » che si morì • Per rallegrar questo 
Filaci^ nella sua maninconia y dìcon altri | gli i^re- 
sent^ un pittore piccole- figure, sopi^ fogli di caito* 
«e di(pinti y. le quali formavan V immagine d' un regno • 
V'erano Re e Reina , Cavalieri e Valetti i questi rap- 
presentavano la nobiltà ; il G>rf la gente dì chiesa y la 
Ficea i militari 4 41 FiorfK gli agricoltori- y il Quadro gli 
artigiani , e le diverse combinazioni delle carte produs- 
eero poi gli alyri giuochi • L* autor anonimo delPofi" 
$iU 4fi $ÌMe9 dfi Pùchtto^ cM si xiegistra nel 

' y- gioì* 

! ■ 
- • \ ■ ' 
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'fiotta! dì TrQvou!K Aprile 1720, , d» cui-si ba Ja noti* 
9Ì4 sopraccitata ,' pròva a lungo th^ il Picchetto f » ii^ 
Ventato nel Regno di Car|o VII. soccenore del detto 
Ke , mostrando tutte le allusioai alta .storia, e èlle y^ 
fende di quello , e della sua corte y che sMto.in ^«i| 
giuoco intrecciate cognomi stessi de' personaggi pii^ il- 
lustri , che allora vi fossero , Se poi quelle prime cad» 
~i|ja giuoco di Giacomino Pittore fossero sua ^ima in»* 
Volizione , o piìk antica , se d'altronde fosse in Fiimci» 
portata , respi air oscuro . Un giglia pesto in masaal^i 
le 6guie delle antiche car^e francesi e da notarsi f^tia»" 
elio .' Il giglio basta a* francesi per attriboirsi V mv9ii*< 
?ion della Bussola di navigai^ , estendo ^uel fiore posto 
cii la rosa al punto del Nord« Quanto ai tedeschi essi 
luxpno inventori d^Ua stampa ,'e ì primi saggk^queU 
la furon ^^ intagli in' legno , che a lor pure si attribuì* 
scono , come ^ detto nel canto primo , e ci2i verap il 
3450^ finché giunsero poco dopo a stampar vòl«inù « il 
ch^ potrebbe far credere ;^ni^amente alte » direi c^uasi 9 
teutoniche ^ e $travaganti figure disegnate sul loro gu*\ 
sto , che fosseic questi inventori delie carte da giuoco t 
O almeno primarj propagatori dì quelle , Nel libro te* 
desco intolato il Giuoco d*ofo stampatone! X4^a» dict^ 
$i cominciato questo giuoco in Germania- circa 1300. | 
e quelle carte del jgiuoco d^oro erano impresse eoi ta« 
^lio in legno , che si crede usato colà molto ^rkiia 4* 
adoperarlo nelle stampe ^ che èì tengono pfoprkmente 
vA ^Kìim Ubi:Q ^m» 4^U<^5^ A^^ pertantoidi^oter 
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lòmure tlcim probtbil giudizio su questo pillilo ^ noi 
damno per ultimo alcune riflessioui .Eccole 
Bencbè sembrino i giuochi di carte nati da caprìccio* 
' we combinazioai ) e da computi ^ e leggi fatte per ozio, 
-noodiraeno si vede in alcuni un' origine più gentile , 
come quella è certo del Picclietto , cioè gli awenimeiir 
ti f le usanze , i segreti rigiri di alcune corti , e na- 
- «ioni 9 che lor diedero forma, ed idea. Il ^u^Ier di* 
.ce essersi giuocàto alle carte in Francia sin sotto il 
Re Carlo V. poco dopo il I3^S* » e che il re di Pic- 
che dicevasi Davide , quel di Fiori Alessandro » quel 
dii Quadri Cesare , quel di Cuori Carlo ^gno ; che il 
Valetto di Picche è Ogiero»ia piiviero ^ quel di Fiori 
Xjuiccllotto , quel di Quadri Ettore 9 qi^el di cuori la 
fiire , perchè Oliviero fu'^òq Orlando guerriero hr 
.moso di Carlo Magnq , Ettore di Tioja , LancelIottQ 
della Tavola, rotonda , e la Hire del Re Carlo suddet- 
to , Si scuopre in tutti un^ immagine di Caroselli » d- 
Mascherate , e di Tornei usati in autìcp • Le quadri- 
glie de' combattimenti e delle giostre » i simboli d^I 
valor guerriero ne' Cu^ri » nelle' Q^adrélìa , n^lle Pic- 
che , nelle Spade , ne' Bastoni , e vinti e vincitori 9 
morti e prigionie , stratagemmi e sorprese y disfide 
e alleanze ; e più di tutto le figure di re , e di scu- 
dieri , di fanti, e di cavalli, e di dame, e di reine 
cicordano i Paladini , ed i Romanzi della Tavola Ro- 
tonda , e dei tempi bellicosi insieme, ed amorosi di 
.^Hfopa, Tra le opinioni meglio fondate k quella dell* 
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fttttore dell' oper» ^ Idee generali d* um e$lleiiio0^ 
€ omelette d* Bstamptr pag, 1^$^ aLetprietx,^ 0Ì 
• Vienna 1771. Egli provi cfie P arte d' incidere in 1»» 
gno venne dftgU artefici deMe carte , e da quelle pot 
^a stampa . Le carte furono , ei dice « inventate noa 
jE^er sojlàrzo solo dei Re Cp^*9ii*ii ancor si dipingono 
a pannello talvolta per hisso^ ma per tutti , e spoF 
iclalmente pe' militari > è però il primo giuoco è ds 
lui creduto il Lans^enet^ the in tedesco vuol dit# 
soldato, e prova esser nate prima in Germania .vera» 
:i3foo. ove si trovano usate prima del 137^. , al qual 
tempo solo erano in Francia conosciute . Cita un a» 
tico manoscsitto tedesco , in cui si dice y che 'si man^ 
«lavano balle di carte in Italia ^ ed in Sicilia a cant* 
l>io di spezierie > ed altre merci , onde gli' artefici Ye^ 
neziani fecer ricorsa nel 1441. al Senato, affin d'irne 
pedire P introduzione di quelle , che venivano dagli 
stranieri, come si legge n^le lettere pittoriche tom^ S» 
Dalle quali cose tutte confermasi non esser lontan» 
^neir invenzione del 1400. , quando era ancor frese» 
la memoria di quelle avventure , e caduto il furors 
'\delle Crociate , e delle guerre civili > se ne serbava L* 
idea nelle pacifiche rappresentazioni 9 'e ozio de* graa« 
«li : cosi pur i poeti te introdussero allora nel Far- 
nassa; e il Morgante di Luigi Pulci Cche apri lastra-* 
^ ai Boiardo ^ all'Ariosto ec^') a Lucrezia Tonabuoni 
«i deve meglio, di Cosimo 9 e a Lorenzo Medici loto 
^glìQ promotori dell'opera y e ajuutori Uel^ulci* 
X)obbÌ4XQ credere ia, fatti i che i privii giuochi % co« 


\ 
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mie ^elli- sopraccitati di Carip VI. servisiem «oto, ad 
Sfifferteaimento di Pnncipi 9 ^é, Coetigxani 9 ài che di- 
Mostrano l'orO) e x tolori in essi adopcqra^i 4a pitCO' 
ri -.di professione^ e la paga foro dèta. di n^olto prez- 
zò • Poco ti poco divtfimeni ^ come I^ mode sogliono i 
più comuni , sjnchè trovata poi 1* arw di far modellai 
9 stampi V giunsero a sollazzar Hn la ple^ « 
C143 n poeta fa nascer il giuQcO delle car$e in Italia § 
' iniraiìdo egli a giovar la sua patria colla censura di 
'quello. Ma confonde insieme awedtttamentt in ^ues» 
'Ottava tutte le id^e geografiche si pérahè ndit sapteb^ 
"te a ^ual piovincia Italiaiu si debbaU maggiori riol^ 
proveri^ es! perchè nessuna provincia vi si ciredajé" 
fnau particolarmente^ ed offesa contro sua intenzione « 
05) Torin0 , e Genova hait più che altra città soste- 
nuto da molto tempo le l^ggi qpntro de^ giuochi piiù 
pemiuosi^ Tra gli antichi furono gli Spartani solif 
«he proibirono intieramente il giuoco « I Roolani cqiu 
^e^sero il giuoco sino A certa somma * Puif Gioveoalr 
timproVeraVa loro il giuocar tutttf le loid ^stantef n»' 
giuochi di fortuna detti jfUa ^ Posita sU luditwt 
érta , ei dice àatira quinta *. I Oérmam scrcoudo Tacitff 
^hiocavano sino alla persona , é alla liberi* * I Cinesi 
ìmettono sopra una carti le mogk' , e i figli - Chi Ibsscf 
curioso delle Usanze de^Komani , e de"* Greci ntaestrì 
i\ tutta a quelli , sappia " in ristrétto che Alte ^ a^h, 
giuochi di sorte sono loro stati pia cari e pi2t ftfnttrf » 
Uno era gli Ossi ^ uTaUl i" altro ÌÙadf,o2V/* 
^# % uncndne fcimMsl 4al2e Icsgi wÀ wWe Wn» 
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SatiifBtli. Angusto vf pendette una sera venti miU (O 
Sestenj Nerone ittetteane^nattio cento mille su tttt.col« 
pò solo • Gli Ossi eran qne* delle gìuntufe di certi un* ' 
mali , e gittavansi fuor d* un cornetto % C ^^^ ^^^^ '^ 
Trictrac ) detto Pfitillùs ; e secondo posavano a taH 
lato o air altro cadendo portavano^ sorte buona o rea • 
I dadi gittati eran tre ilt>ìù spesso 9 e se Venivano tre 
tei era il ^unto piik fortunato ^ se tre assi » o unit^ il 
più awefso • Molti altri poi accidenti o léggi o capriC' 
c) faceano mólt' altre varietà ÌA Questi giuochi • BistiM 
« noi questo saggio « 

00 A Parigi , t a Versaitfei éommh il tansqitèrté^ 
ctie e una BasKtta , o Faraone sotto altro nome ^ nel se- 
colo- scorso . Nota è la fortuna del Marchese di tUn* 
geau latta in quel giuoco. À Marly principalmente eri 
in voga, e di gran somme giuocavansi. Fu poi proibito 
cogli altri severamente In Francia, come il sono in Ger«* 
mam'a , in Italia \ e per tutto' ornai tutti , e questo Poe« 
metto da gran tempo celato per rispetto agli usi , ed alle 
l^ersone or esce in luce» non potendo offèndere chicchesia* 

Ot) F. Concilia autor fanatico ^ che scrisse im Voftt- 
me contro i teatri y inveendo massimamente control 
iridottì da giuoco > che s^ aprono dagP Impresari delle 
Opere m Musica , e che lor compensano il danno y e le 
^pese dello spettacolo y per quanto essi stessi ne diconoi 
fecondo ciò > che riferisce I^illnstre Madama da Bocca- 
fft nelle sue lettere del ì^aggio d'Italia: , «ciò^ che ^ 
ognun vede e sa pur troppo » ■ "' 

9$ndQ^ il Ff filini. 
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C 


_erto i giuochi festivi , ti innocenti 
Vi fan corteggio, o tenere donzelle. 
Né all'alte solo, e dì città possenti^, 
Ma alle semplici ancora pastorelle,^ 
Quindi non men tra, nobili concenti 
Canzon superbe, et; sciolti altier con elfrr 
Ma gli aiiìan anco ai. canti nuziali. ^ 
L^edfógh'e schiette , e P umil pastorali -, 


ir. 


E sul Parnaso ora Latino, et Greay 
Al cantar di Teocrito, e d* Omero 
I giuochi colle grazie Amor vuol seco 
Con Elena, o con Nice umile, o fiero* 
Vezzósa Ersilia non sdegnarti meco (ì/ 
Tu di candido* cor , di sangue akeio'. 
Se in questo or piano, ed or sublime cani© 
AUe fUe xK>zze io itf» U tengo accftflto. 
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III. 


Sai 9 che rigida scuola a me divieta 

D' ogtii molje lusinga ombra , e sospetto ^ 
Ni può de' versi miei degna esser meta 
X'^alma beltà del tuo leggiadro aspetto. 
Sarò miglior di tua virtù poeta, ^ 
Che col sangue gentil ti chiudi in. petto ,^ 
Tal che a te il vizio, bella al par, che saggia 
Tremi davante, e in riverenza t'àggia. 


IV. 


Per lui fortuna più che mai possente^ 

Novi mi chiama ad ammirare obbietti, 
' Popolo strano, e sconosciuta gente 

D'abito vario, e di più varj aspetti: 
■ Novella turba vedesi l'epente , - ^ 

Giù il vel, mirate ignori volti, e affetti; 

Mirate belve, e mostri a torme a. torme; 

Oh 'quai crudeli , e detestate forme I 


V. 


r^ 


Le Cure intorno con il volto schifo 
Volando aF giuDcator fan Paer bruno. 
Che han di ìiottola P ali , i pie di grifa, 
E or questo, or quel va n tormentando ognuno, 
Colur sì secco, e con s> aguzzo grifo, - 
Che Pòssa mostra fuor, quello i il Digiuno, 
L'Ixiedia in pelle diafana quàl vetro 
Alle «perdite ognorcon lui vien dietro •- 
Tomo XVlf T 
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. VI. 

Per l'emicrania sta pallida in vista 
La Vigilia con foschi occhj incavati .• 
S'alzi quel manto, ecco la Frode trista^ 
Con due volti , due lingue , e due palati ; 
Ha quattro mani , due che stanno in vista , 
Due nascoste , e pendentile dai^ lati , 
Ha carte false , ha zecchin falsi , e impuri , 

• Sotto l' ascella ha un vaso di spergiuri . 

VII. 

« 

La Cupidigia da quell'altro lato 
Vedi com'ha Je dita curve, e attratte: 
L'occhio, ove l'oro appare, ha spalancato. 
L'orecchio, ove si numera, e si sbatte; 
Ma l'uno, e l'altro ha chiudo, e suggellata 
Se il creditor presentasi , o sebatte : 
Arido ha il laobro per la sete grande , 
E l'idropico ventre In giro spande. 

VI ir. 
■ 
Qui k Disperàzion piìi mazzi straccia , 
E quivi la Disdetta il dito morde : 
La Rabbia batte i piedi , e il ciel minaccia 
Facendo risuonar parole lorde. 
Cento maladizioii dietro sua traccia 
Tutte del bestemmiar toccan le corde; 
Talor silenzi furibondi, e rei 
I sospiri interron^tK^i e gli omci.' 
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IX* 


In un angolo oscuro, od miserando, 
Empio fufor del giuoco ! i! Sortilegio 
Stàssi arruffato il DiaVoIo invocando. 
Che c^uivi di trovarsi ha privilegio ; 
Benché il seco! filosofo P Ba in bando 
Posto con lamie j è streghe, ed in dispregio i 

' Sicché lé donne ornai senza lor danno 
Ed aggrihzarsi ^ ed itìvecchiar potranno. (2) 

Chi detto àvria, che sulle menti umane 
Potesse oprar fortuna iil cotal norma, 
Qual pur vediam con Parti sue profane y 
Che Puomo in animai bruto trasforma! 
Cod talor le passioni insane 
Mutan del gitiocator P antica forma: 
Circe , o Medea , né le crudel matrigna 
Non trovar sì possenti erbe maligne # 

Ella de* santi maritali amorì 
Turba, e corrompe la soayef legge ^ 
Ella «divide t pi!!t conpiuntt cori , 
Che la fida amicizia mvan corregge ^^ . 
Ma illegittime fiamme ^ irnpuri ardori 
Sacra fame delPor sola gli regge^ 
Ai dover patf/^ ed ai: civili uffici.^ 
Stranieri alla famiglia # anzi jiemicw 
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XII. 

• 

Coa occhio incerto , e con sembianza oscari 
Qnal nottola odiando il sol diurno 
Se al fianco suo nòti ha l'amica impura 
Vedilo andar solingo , e taciturno , 
Fuor che Venere, e Bacco altro non cura, 
Fuor che la bisca , e il tavogli^r nóttiirno ; 
Al ceffo, agli atti, alle scomposte membra 
Deforme cosa^ e squallida rasjcmbra» 

XIII. 

Pur trae di lusso , e crapula , è bagordi 
Alle fiere, alle piazze una gran corte^ 
Che tracci secreti, iniqui accordi 
U offese emendan delP avversa sorte : 
Ha seco ancor gli astuti servi ingordi 
Esecutor delie sue trame accorte 
Fidi emissarj al chiasso, ed alla bisca. 
Onde più case, e pili padron tradisca # 

XIV. 

In tal tenor non duta mo&o i verb, 
Benché non mai sia sazio l'appetita; 
Presso e al fine del lubrico sentiero 
Vecchio anzi tempo , tisico , fallito , 
Laaguente in fine in carcere severo 
Privo d* amici da ciascun fuggito ; 
Pur all'esempio della pena orrenda 
Qual mai suo pad 9 9 irhitator «'eimncia? 
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XV. 


Or chi narrar può^ i mail , ed i tamulti ^ 
Che congiurati intiem firn tanti mostri? 
Chi può dir quanti mai soffrono insulti 
Ponne, e Signor gli animi, e i volti vostri? 
Come gli abiti avete, e i crini inculti > 
,Quai penitenti di romiti chiostri? 
Qual obblio d^ogni moda pellegrina , 
Quanta di ricci, e di tup^ ruina! 

XVI, 

Piangon le grazie , plangon gli amoretti 
L'onor perduto, e il desolato regno 
Mirando , che dei lisci , e dei belletti 
Orma oggimai non resta piìr, rib segno-: 
Piangon passeggi, e visite , e viglietti 
Dimenticati , anzi venuti a sdegno , 
Piangon la strage d'infiniti vezzi, 

' £ i ventagli per fin rotti ^ e scavezzi» 

XVII. 

Son di caffi le tazze rovesciate 
Su i più bei fior de' drappi di lione ì 
. Sassone porcellane son spezzate 
£ le tolette fanno compassione ; 
Sino alle cagnoline cinto amate 
Manca la zuppa , e il pel non; si conqwne 
Con pettine , e pomata , oh da nna > oh scocno! 

; .Fuor «olameme che una voltsi 4I giotaa* 
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^ $e non si pensa poi alla famiglia, 
"^ Se si lasciano i figli in abbandono,^ 

Se son posti in obblio, guai meraviglia? 
i' Poiché sì gravi, e sacre cose il sono, 

Poiché un romanzo in man più non si piglia , | 
Poiché il servente più non, sembra buono. 
Poiché né neo, né mosca é messa inopia. 
Poiché van nastri , e cnfEe sottossopra ? 

XIX. 

Tanto si sparse quel furor repente, 
Che funne pieno ogni angolo, ogni utto ì 
Ogni persona giuoca , ed o^ni-^^entó 
Dimenticando ogn* altro antico afiètto; 
I Sino al grave filosofo sapiente 

Aristotele ornai prende a dispetto, 

E il disputar lasciato, e il dotto orgoglio 

Cambia in mazzi di carte i tomi in foglio. 

JErarchitteto provvido, e il pittore 

Ogni arte liberal sprezzano ornai 

Vedendo la novella arte in onore, 

Che sembra lor più liberal d'assai, 

Onde arricchirsi sperano in poch'ore 
' Più che in fabbriche , e inquaari non fer mai ; 

Seguon però lor arte , e non in fallo 
.farinei^ Barberina al canto, al ballo, Q) 
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Ma l'affamato, e garrulo poeta 
più che alcun altro al tavoglier si porte , 
Poich'essere provò cavoli , e bieta 
I sacri lauri , e le febee corone : 
La soave armonia della moneta 
Più che d'ogni pindarica canzone 
' GÌ* infonde un estro tal, ch'egli abbandona 
' L' Accademia , l' Arcadia , e l' Elicona . 

XX lì. 

Gli ameni studj, e Parti ingenue a un tratto 
Con i maestri del saper più bello 
Restar negletti per lo gioco affetto , 
£ successero loro altri con quello: 
. Di trufferie dottori , e di baratto 
Arti di sottomano e' di zimbello 
Di* tutti 1 colpi, e girt accorti, e destri 
Aprìron scuola j e furono maestri « 

XX III. 

Industrie mille allor per. far danai 
Esercitar© i più sottili ingegni. 
Onde salsero in fama\pli usurai, 
E accreditarsi i prestiti , ed i pegni . 
Fidecommessi j e testamenti assai 
*' Di liber* alme parver ceppi indegni, 
' £ crebbe il eenso ad ingordigia tant^ 
Che p%t suo frutto divotò quaraata^ 

T 4 
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XXIV. 


sin di Galeno il venerando coro -: 

IDa quel mostro crudcl fu invaso anch'esso. 
Sin nelle soglie del togato foro 
Dicon che aprissi quel furor l' ingresso . 
Con sentenze , che vagliono un tesoro 
Si spacciano le cause al punto istessoj 
Bartolo , e Baldo , che non han mai fretta , 
Or correr san , che il tavoglier gli aspetta . 

.XXV» 

f . 

Per djar loro pih comodo, e j^iii agio ) 

Al palco van speditamente i rei, 
E quell'affare 5 che suol farsi adagio ^ 
Or si decide in cinque righe, o sei* 
E* deserta la panca , ed il palagio , ^ 
Temi , ed Astre^ già sì possenti Dei 
Non ban più spada, n^ bilancia alcuna 9 
Tutti si volge, e incensa la &rtuna. 

xxvu 

Ma la lentezza dal soggiorno antica 
Che nella *curia ebbe sì grato loco , ^ 
Passa nel campo , ove il soldato amica 
Occupa sempre tra le pippe, e il gioco: 
L*armi già sì terrìbili al nemico 
Tessono i ragni, e, più non prendon foco» 
La trincea rotta, senza guarcfia i il posto» 
Sa un asso» un re sììk) al^fucil vicn posto* 
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Ma che giova pili dir ? Basti che ^lora 
. Fortuna ebbe in Italia il somn/ó impero, 
JÈ vinse quei , che tutto il mondo adora 
Supremo Nume, faretrato arsero j 
Amor fe servo , amor le cede ancora , . 
E l'arco onnipotente , e il carro alteroj 
Gà il ^ioco ornai meglio ogni cor sanato . 
Ch'Epiteti» non fer, Seneca, e Plato. 

xxviii* 

Cessa, o Parnasso, il lungo acerbo grido 
Contra il tiranno^ amor , contra sue lime : 
Lasciate in pace il povero Cupido 
Petrarca, e Bembo 3 e voi raccolte , e rjmei 
Che tarpato il suo voi , tolto il suo nido 
Privo di tante antiche spoglie opime 
L'invidiosa sua rivale eterna 
Or lo doma a talento , e Io governa . 

XXIX* . 

Ve* come ei %Qga<& la crudel^ nemica 
Ahi! spennacchiato in abito servile;^ , 
Notte, e giorno al tormento, alla fatict 
Ei nato ai vezzi, e ai trastullar gentile: 
Tributi, e doni un dì grati ali* amica 
Son di perfido amante esca, e focile» 
E perle , e gemme offerte son da lei 
Al duro ladro » ai barattieri ebrei» 
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XXX, 

Dunque taccia la tósca poesia 
Qua' suoi vani trionfi, i làcci, il foco» . 
E rivolto il sQiietto in elegia 
Pianga le stragi , ed il poter del gioco ! 
Tutto geme alla nuova tirannia , 
pi debiti, e di lar pieno \ ogni locò, 
'Che figli orfani fan,. vedove madri -^ 
Vivi i prodighi ancor mariti, e padri* 

XXXI. 

Lor cibo ^ il duol, le lagrime bevanda f 

Ignfdi i fcorpi, ignude son le sale, 
' Sinché la fame, e il creditor gli manda 
" In villa , se non forse allo spedale • 
Nell'avita magion, siede, e comanda 
II vincitor superbo, ed ineguale;^ 
Nuovi nomi, e prosapie, e stemmi, ed armi 
AdOrnan l'atrio, e portan sculte i marmi* 

XXXII, 

Chi dietro al cocchio staVa \ dentro entrato i 
E fu sì destro, che schifo la ruota, 
Che in vece del capestro meritato 
Porta al collo d'onor fulgida nota; 
Ei sovra gli origlier mola sdrajato 
Guarda d'alto pa^ar la turba ignota s 
Così la fro^e trionfar si vede, 
£ inulta , e infanga il gaiantuamo a piede w 


Canto Terxo» , i9fSf 


xxxni. 


Ma raccogliamo ornai, Musa> le vele 
Tornando ài piano e mansueto stile, 
Che il funesto spettacolo crudele 
'Commosso troppo avea P estro, e la bile, 
Troppo.Iungo è d parlar dei danni , e de k (4) 
Infamia, ond*^ venuta Italia a vile, 
E ^^ peggio è poi , che passa ogn*altro male; 
Ma il inai del giuoQp è qui fatto irpmortale» 


f 

XXXIV, 


Ogni usanza , che in terra ha biasmo , o lod^ 
Tutto ha suo tempo , e pren<}esi e si lassa : 
Passala le guerre, passano le mode, 
Passò Aristarco , il guardinfante passa ; (j) 
Or di crociate, or dei casin si gode, 
Il commercio, e il tupfe sbalza, e s*abbassa> 
J-a buona fede un dì farà ritorno ; 
E avran sin pace i letterati un giorno • 

XXXY. 

Ma li giuoco mai non di^ pace, e non ebbe (6) 
Dal dì, che pose nelP Italia il seggio: 
Quanto il suo tempio in fama sempre crebl^e 
Tanto yirtude , e onor ebbon la peggio ; 
Ch'anni a lui sol tal grazia , e amor si debbe. 
Che saggi, e' leggi rispettarlo veggio, 
E seco eterno più che in parte alcuna 
Avran regno in Italia Ozio» e Fortuna,. (?) 


«xxx>pooooocx>òooooe« 

ANNOTAZIONI 

AI- CANTO TERZO. ,^ 

(X) La signora Ersilia Carega figlia del sig. Giaco- 
mo Filippo Carega , e della «ignora Lilla Dnrazzo , i 
ijuali basta di nominare ad onore in una città , che 
ben conosce il merito de' Cavalieri più degni j e dello 
Dame più valorose , ed amabili 'insieme . , 

(;a) Sono notissiini i libri , ed i contrast^nt-^uetp 
argomento anco a dì nostri ) e i nomi del sig. Tartt- 
lotti, del Marchese Maffei, e di molti altri T hanno 
venduto famoso alcun tempo* 

CO Chi non sa qual riccheziia ottennero qiuesto ce- 
. lébre musico 9 t q^uesta danzatrice con moki di ìot 
professione? Non ebber essi bisogno dei giuoco. 

CO Rin»* "sata dall' Ariosto , Digetit quelhf^SM 
finché df là Forzsi di Carlo , e altrove, trg dìy§ 
tre netti andammo errando ne le minacciose 4»* 
léle ee. 

C5D Aristarco Scannabue , cioè la Frusta LePfera* 
'tiay che poco visse. Stampa vasi in Venezia ■eli* aa* 
no 17^5. 

0) E' facil cosa [l'intendere, perchè si mantenga 

costante il giuoco delle carte . Alcuni piuttosto noa 

, intendono come i|i» colta nazioafl » la ^«ai corcai eie» 


A B7 NT Ó T A Z I O N f • J6I 

]|aiiza ìielfé pih miaute cos? , non p^nsi mat a retul^f 
meno schifose , e plebee le figure delle carte » che ha 
sempre in mano * Ma rìspondòn altri 9 che ti giuooi 
l^r ftf danaro e perder tempo 5 del resto non «i ci^ 
ta. £ Quindi yogficHiO) che raro sia il giuocac pei^ 
puro diletto ^ & senza interesse , conte i piii dicon ds 
fare . Vari problemi son da filosofi esaminati curiosa- 
tnente intorno a questa passione de{ giuoco . Egli sem^ 
1>ra inesplicabile quella sua forza sufi' animo umano f 
ter cui si vedono i giuocatori andar all' estrema rui- 
aa > perdere la sanità , struggersi fin all' ultito fiato • 
Ecco le riflessioni d.' alcuno , che in breve dan fuiae 
ini ^esto k II giuoco d^ azzardo ne alletta lusingando 
la nostra airarizia , cioè^ la speranza d' aver di piii % e 
3a nostra vanità coli' idea di essere preferiti dalla for- 
tuna sopra degli altri , • coli' attenzione «iegli astanti 
«opra i nostri vantaggi *. Piace ut»» su^tio atla nostra 
tujurale, ed inquieta curiosità con Io spettacol9<, e 
«olle varie conunozioni della sorpresa y perchè co'sem- 
pre nuovi accidenti 5 e pronti, e inaspettati, ch'egli 
ci offre ad ogni Stante , ci tien V anima sempre agi- 
-tata , e quasi in estasi continua , e ciò senza incorno* 
dare la naturai nostra pigrizia con lunga applicazione » 
come ne' giuochi di studio , e di condotta « In quello 
ogni coJpp decide di perdita , o di guadagno, mentre 
in questi y' ha più tranquille vicende , onde diconsi di 
^€ffnmeYcto , o di società . Entra però anche in questi 
la fortuna % e l' «zzando » come accenna quel verso nel 


k 


leooti^ld canto : Fortuna v* # , ma (P Hsttvi At dti^ 
fatte ee. Imperciocché dipendono anch' essi dalle ac- 
cnlentalf disposizioni de' gittocatori . L» impaakiH», # 
là tio|a ) ^fae sopravvengono 9 U distrazioni , che irt* 
Icono a caso^ le sviste fortuite 1 * non meno lo stato 
irario del corpo ^ e dell'animo rendono vwio il «ic^ 
cetso anche tra piuocatori di egual sapere 9 indegno # 
ed esperienza * V'ha plir in questi «uà parte l'avari* 
fcfa, la curiosità' benché piì» moderate rja vanità v'è 
più f<»rte . Per questo divertono , ed i^titertenjinnO la»* 
go tempo anch' essi persone vivaci ^ leggiere i impa* 
lienti nef luogo <ste$sO ^ e nella stes»*- unifbrmtf occi^* 
fazione serwa fastidio 9 e noia* Maggiot no}a à pef 
gente ritca i e disoccupata qnel langu-'re , e quella 
oaio àei niente , che trovano spesso nella lor c0iidK 
«ione 9 e quindi anche la noja de* giuochi tflstilst.f 
perchè nàacnxy^ da lof preferita . Quindi tanti «M 
dalla carte occupati 9 ^rchè molti son gU oziosi ^ if 
gli -scioperati * Cosi ,. dice lo Spettatore^ il secóttdo 
mèzzo che io Vorrei mettere i» iiso per divertifci s»* 
tebbe il procacciarne diletti utili ed innocenti.^ Coik 
lesso che parmi indegno d^ una persona (tagiònffYobr 
trattenersi in cert« occupazioni ^ tutto il he» detto 
ijuali è di nott esserci male . Io4i0n so neppure te pcttsc 
qii|Mto affermarsi di nessun giuoco di cartel ma flémhmnC 
iliòlto strano il -vedere persone ingegnose che' pasjano 
molte ore seguite a meiscofare e a levare le catte eat^^ 
tt aver altm «onvienuiiN» tu loro fuor di ^v»lU ch# 


/ 
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ftftsce da piccol numero (}i termini dell*trte impieghiti: 
4 ior luogo , né ultt^ idee, che, quelle. le quali venga->. 
ao dti segni (ossi o neri variamente disposti sulle cfit* 
tt • Non avremmo noi ragion di deridere un uomo di 
questa sorta y il qual si lagnasse della brevità delU 
vita ì SpeBauuf Tom. IX, Discourì IK 

(f)^e alcun pregio può questo poemetto pretendere ^ 
€gli è quello della Storia , e della Morale 9 onde al-» 
tuna utilità può derivarne* Sisigolar cosa è veramente 
U^ trovar molti $ clie del giuoco scrissero 9 e pochissimi 
«de utilmente v* abbiano intorm» Scrivendo adoptato • 
Basti ad •seiiq)io ti Tasso ^ di cui Un dialogo intero ìtk 
tale argomento abbiamo y nel qual molte cose curiostf 
« «ap^e , ed utili insieme propone a trattare»^ Se il gi<* 
•loco sia degno di biasimo •>- Se'sifi lecito d'ia^aiuuM 
ire — Se ben xreata Cavaliere si debba recare a favore 
l'essere dalla sua donna ingammu sln»«*nd9 ^ Quan<» 
do ^bbe origine il giuoco -• Qual sia piik piacevole ^ 
e qual meno — ^ Come debba 'giuocare' » chi desidera 
vincer -« ec. Letta tutto quel dialogo ^ resta grait 
meraiviglia 9 come un si grande in^gno, r assai filo^ 
aoficope* suoi tempi laser digiuno^ il lettore ^ r niente 
«nettato > ed istraito . A tanta inutilità ridotti erano I 
jiit dotti Scrittori d'allora per la vanità degli studj fof 
filosofìe) anche negli argomenr» piii giocondi a trattare** 

Finalmente anche if giuoco ha trovato un autore « di 
WMtri » xhe V h& onorato 'd'utt li Wo , ed; ha levata gratt 
fama a principio • Che però vuoi conoscerlo ed istruii*- 

si 


}oi Aviìi or ktiòìtié 

ci su ciò reggane il critico esame eccellente è miglieiF 
del libro d'assai neJ tomo settimo degli Amiali del 
<ig. Linguet pag- 401. Veder si ponno ancora V abat» 
éu Bos nel primo tomo Mì,e sne Rifitssioni Scbìom 
a. il Cégè di Milano sopraccitato pag» z6, e l'abate 
de Saint Pierre > che conlerma il detto da noi alUno- 
a id. del canto 2. , e ben merita d' esser Ietto 9 poi- 
«hè attribuisce la mutazion de' costumi in Fraacia ali 
invenzione delle carrorat in parte , e al giuoco , onde 
■nervossi il vigore e la forza del corpo . Fu verso 
a64^. ei dice , che cominciofsi a gìuocar in corte ali» 
carte. Il cardinal Maaarino invogliò il te,.* la rtin» 
reggente a giuocare , e tutti ^i cortigiam 4ì«tio a lo- 
ro . Presto ebbono la preferenza i giuoclri d' azzardo 9 
ne' quali il dt • la notte si trapaesavano , facendosi di 
grosse perdite, onde il giuoco , che preso con mode- 
Irazionc potc* sertiT m sollievo , divenne una passione 
yavifitìsa per le sostanze non meno, che per la sani-i 
tà. Cotal frenesia passò bentosto dalla corte alla cit- 
tà., e da questa nelle Provincie. Prima di quest'epo- 
ca «ranvi conversazioni , ove gli uni imparavan <iagli 
altri , e la lettura de' libri trattenevali esercitando l* 
ingegno e la memoria . Cominciaronsi poco a poco 
% lasciare i giuochi d'esercizio^ di corpo , come la 
jiallA , il maglio , il bigliardo , e siam divenuti più 
malsani , più ignoranti , e disapplicati , men civili ec 
.Vedi -jRet;*/ d*un bomme, de hitj» tem. i.. ove die» 
altre verità sul. giuoco*. 

FÌÌ99 dd Toma Deci nìosQ sto» 
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